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PARTE SECONDA

_________________________
Atti e comunicazioni degli enti locali_________________________

COMUNE DI MOLFETTA (Bari)

Modifiche allo STATUTO COMUNALE pubbli -
cato nel B.U. n. 96 suppl. del 19.05.92

COMUNE DI MOLFETT A
PROVINCIA DI BARI

STATUTO COMUNALE

La città di Molfetta

grazie alla sua nobile e secolare storia, esprime e
promuove i valori del lavoro, della cultura, della soli-
darietà, del dialogo, della tolleranza, della pace e della
libertà, della vita e della famiglia.

Il mare e i sofferti itinerari migratori, hanno levi-
gato i tratti della sua indole intraprendente e corag-
giosa, aprendo continuamente la comunità a orizzonti
planetari.

Lo stesso ricchissimo patrimonio architettonico e
archeologico, testimonia che la città di Molfetta è
divenuta nel tempo un crocevia nevralgico per l’in-
contro tra le culture, le civiltà d’Europa e quelle del
Mediterraneo.

TIT OLO I
PRINCIPI GENERALI

CAPO I
PRINCIPI ISTITUZIONALI

E PROGRAMMA TICI

Ar t. 1
Il Comune di Molfetta

1. Il Comune di Molfetta, ente autonomo entro l’u-
nità della Repubblica, secondo le nonne della Costitu-
zione, i principi fissati dalle leggi, le norme del pre-
sente Statuto, i propri regolamenti e nel rispetto delle

leggi, di coordinamento della finanza pubblica, pro-
muove lo sviluppo della comunità locale concorrendo
al progresso civile, culturale, economico e sociale
della comunità nazionale.

2. Il Comune ha come suo segno distintivo lo
stemma (allegato A). Nelle cerimonie ufficiali fa uso
del gonfalone.

3. Nelle cerimonie ufficiali a Palazzo civico, ven-
gono esposti il gonfalone della città di Molfetta, la
bandiera della Repubblica Italiana e quella dell’U-
nione Europea.

4. Il territorio del Comune comprende la parte di
suolo nazionale delimitato secondo la legge (allegato
B).

Ar t. 2
Funzioni

1. Il Comune rappresenta la propria comunità, ne
cura gli interessi e ne persegue lo sviluppo, attivando
e stimolando tutte le forme di partecipazione alle
scelte della vita amministrativa.

2. Il Comune è titolare di funzioni proprie, esercita
altresì tutte le funzioni ad esso attribuite e delegate
dalle leggi dello Stato e della Regione, secondo il
principio della sussidiarietà, per regolare in forma
allargata di democrazia, la vita della comunità, la pro-
mozione delle risorse umane e la corretta gestione del
territorio.

Ar t. 3
Finalità

1. Il Comune favorisce la piena attuazione dei prin-
cipi di pace, libertà, uguaglianza, giustizia sociale e di
pari dignità dei cittadini, per il completo sviluppo
della persona umana.

2. Ripudia ogni forma di violenza tra le persone, tra
i gruppi sociali e verso l’ambiente.

3. Ispira la propria azione al principio inderogabile
di solidarietà nell’affermazione dei diritti sociali di
cittadinanza e per il superamento degli squilibri e
degli ostacoli di ordine economico e sociale esistenti
nel proprio ambito e nella comunità nazionale.

4. Promuove la cultura d’Europa come valore
sovranazionale in cui la molteplicità di storie, culture
e costumi, costituisce la base della sua unità politica.

5. Garantisce la tutela dei diritti dell’uomo a tutti
coloro che, di diversa cittadinanza e nazionalità, deci-
dano d’integrarsi nella comunità.
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6. Assicura che lo sviluppo economico sia prodotto
da una adeguata valorizzazione delle risorse umane,
dell’ambiente e del patrimonio naturale, storico e cul-
turale.

Ar t. 4
Obiettivi pr ogrammatici

1. Il Comune si impegna a valorizzare il Centro
Antico proteso verso il mare riconoscendo in esso la
matrice dell’identità storica della città. Si impegna,
altresì, a valorizzare l’intero Centro Storico quale
punto di partenza per un progetto capace di integrare
centro e periferia attraverso metodologie organiche di
riqualificazione.

2. Il Comune concorre a realizzare lo sviluppo
sociale, culturale ed economico della comunità locale,
operando per:
a) tutelare e sviluppare le risorse ambientali, cultu-

rali, territoriali, naturali e turistiche nell’interesse
della collettività ed in funzione di una sempre più
alta qualità della vita; 

b) favorire la piena occupazione dei lavoratori, la
tutela dei loro diritti e lo sviluppo delle loro attitu-
dini e capacità professionali; 

c) contenere il fenomeno della emigrazione per
bisogno, garantire i collegamenti con le comunità
molfettesi all’estero ed assicurare le migliori con-
dizioni a quanti, cittadini stranieri, intendono inte-
grarsi nella città; 

d) promuovere le condizioni e le azioni positive atte a
favorire la piena parità di fatto tra uomini e donne;

e) assicurare la funzione sociale dell’iniziativa eco-
nomica pubblica e privata, anche promuovendo lo
sviluppo delle forme di associazionismo econo-
mico e della cooperazione;

f) curare l’attuazione di un efficiente e valido sistema
di politiche sociali verso i soggetti più deboli della
comunità;

g) realizzare un sistema integrato di sicurezza sociale
e di tutela attiva della salute, volto ad eliminare
ogni forma di disagio sociale e personale, anche
con il coinvolgimento delle associazioni di volon-
tariato e degli organismi non lucrativi di utilità
sociale, promuovendo l’istituzione di strutture
decentrate per l’assistenza alla famiglia, alla
maternità, all’infanzia, agli anziani, agli invalidi e
disabili e per la prevenzione, l’assistenza ed il
recupero della tossicodipendenza e della devianza
minorile, nonché per il reinserimento sociale degli
ex detenuti;

h) assicurare il diritto allo studio ed alla cultura fino
ai livelli più alti;

i) tutelare i beni culturali e sostenere le tradizioni
popolari; curare e valorizzare la tradizione auten-
tica del dialetto molfettese;

k) promuovere e sostenere iniziative adeguate per
l’organizzazione del tempo libero con particolare
riguardo alle attività culturali, turistiche, sociali, e
sportive dilettantistiche;

l) favorire l’associazionismo giovanile e promuovere
l’istituzione di servizi per la gioventù,

m) promuovere interventi per la pace e la solidarietà
internazionale, con particolare riferimento al
bacino mediterraneo.

Ar t. 5
Metodo della programmazione

1. Il Comune, nel realizzare le proprie finalità,
assume il metodo della programmazione, persegue il
raccordo con la programmazione della Regione Puglia
e della Provincia e favorisce ogni forma di collabora-
zione con gli altri Comuni.

2. In armonia con gli indirizzi di programmazione
nazionale e regionale provvede alla formazione del
programma di sviluppo locale e alla definizione ed
attuazione di specifici piani di intervento, assicurando
la partecipazione dei cittadini, dei sindacati, delle
forme di cooperazione e delle altre organizzazioni
sociali ed economiche esistenti nel territorio.

Ar t. 6
Diritto alla par tecipazione

1. Il Comune attua il più ampio decentramento poli-
tico-amministrativo.

2. Riconosce il diritto dei cittadini, delle formazioni
sociali intermedie, degli enti e delle associazioni che
esprimono interessi ed istanze di rilevanza sociale, a
partecipare alla formazione e all’attuazione delle sue
scelte programmatiche e in generale all’esercizio della
funzione amministrativa.

3. Assicura la più ampia informazione sulla propria
attività come presupposto per una effettiva partecipa-
zione della comunità locale alla vita politico-ammini-
strativa.

4. L’esercizio di tale diritto avviene nelle forme e
nei modi stabiliti dalla legge, dal presente Statuto e dai
Regolamenti comunali.



Ar t. 7
Albo Pretorio

1. Il Comune utilizza l’Albo Pretorio per la pubbli-
cazione delle deliberazioni, delle determinazioni,
delle ordinanze, dei manifesti e di tutti gli atti che
devono essere portati a conoscenza del pubblico.

CAPO II
FUNZIONI E COMPITI

Ar t. 8
Governo del territorio

1. Il Comune concorre alla tutela del suolo, del-
l’aria, delle risorse idriche, dell’ambiente e del pae-
saggio e adotta gli strumenti urbanistici per l’ordinato
sviluppo degli insediamenti umani e produttivi. Il
Comune preserva altresì il territorio da qualsiasi inse-
diamento nucleare.

2. Il Comune ribadisce la propria vocazione a tutela
della pace e dell’ambiente e pertanto ripudia qualsiasi
insediamento produttivo collegato alla produzione
bellica o che possa in qualsiasi modo recare danno
all’ambiente.

3. Il Comune disciplina e provvede, in forma diretta
o indiretta anche a mezzo di apposite aziende o
società, alla raccolta, al trasporto, allo smaltimento dei
rifiuti, al trasporto pubblico urbano, all’incremento e
salvaguardia del verde pubblico.

4. Il Comune coordina la propria azione con quella
degli altri Enti locali anche al fine di ottimizzare le
proprie risorse, ridurre le spese e accorpare la gestione
di servizi di bacino sovracomunale.

Ar t. 9
Sviluppo economico

1. Il Comune, nell’esercizio delle sue funzioni, per-
segue lo sviluppo economico sostenibile della colletti-
vità, anche attraverso le più ampie forme di concerta-
zione.

2. Sostiene e promuove ogni idonea iniziativa
rivolta a favorire e potenziare le attività economiche e
produttive di beni e servizi.

3. In tale ambito il Comune tutela e valorizza le
realtà professionali tradizionali e favorisce le nuove
professionalità connesse a ciascun settore produttivo;
valorizza i prodotti tipici locali e promuove le neces-

sarie forme associative anche per agevolare il ricorso
al credito.

4. Particolare attenzione viene rivolta al mondo
giovanile attraverso la valorizzazione economico-so-
ciale delle iniziative dirette allo sviluppo articolato
della comunità che, anche attraverso la cooperazione e
l’associazionismo, consentano l’inserimento dei gio-
vani nel mondo del lavoro.

Ar t. 10
Politiche sociali

1. Il Comune pone al centro della sua azione sociale
la tutela della persona umana nella sua totalità e fin
dalla sua esistenza, promuovendo la solidarietà tra i
cittadini con particolare attenzione alle fasce di popo-
lazione più svantaggiate ed emarginate. Opera per
rimuovere tutte le discriminazioni che limitano l’eser-
cizio effettivo dei diritti di cittadinanza.

2. Il Comune tutela i diritti dell’infanzia e del l’a-
dolescenza; ne promuove in particolare il diritto alla
salute, alla socializzazione, allo studio, e alla forma-
zione nella scuola, in famiglia e nelle realtà sociali ed
educative.

3. Il Comune favorisce la partecipazione civica dei
giovani, opera per eliminare le situazioni di disagio e
di devianza, concorre a promuovere la loro crescita
culturale, sociale e professionale.

4. Il Comune, riconoscendo il fondamentale ruolo
sociale degli anziani nella comunità cittadina, ne
tutela i diritti e la dignità e si impegna a garantire il
sostegno e i servizi necessari a prevenire e rimuovere
situazioni di emarginazione e di povertà, collaborando
con associazioni legalmente costituite e senza fine di
lucro che abbiano come finalità primarie il riconosci-
mento dei diritti e della dignità degli anziani.

5. Il Comune garantisce una efficace azione di
coordinamento degli interventi svolti dal servizi
sociali, sanitari, educativi e di tempo libero operanti
nel territorio a favore dei disabili, operando in partico-
lare per l’abbattimento delle barriere architettoniche.

6. Il Comune attua politiche sociali a sostegno delle
famiglie.

7. Il Comune esercita le funzioni amministrative
nel settore dei servizi sociali in forma diretta ed indi-
retta, collaborando anche con le associazioni e gli
organismi che, senza fini di lucro, operano nel settore
sociale.
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Ar t. 11
Tutela degli animali e della flora

1. Il Comune promuove ed assume come finalità
pubblica, nell’ambito delle proprie competenze, la
tutela degli animali preservandoli da ogni azione che
implichi crudeltà e violenza gratuita. A tal fine, potrà
avvalersi della collaborazione delle associazioni
legalmente costituite e senza fini di lucro che abbiano
come finalità primaria il riconoscimento e la tutela dei
diritti degli animali.

Con analoga attenzione il Comune promuove la
tutela della flora e ne favorisce l’educazione al
rispetto.

Ar t. 12
Attività spor tive

1. Il Comune riconosce e valorizza il fondamentale
ruolo sociale, educativo, formativo e culturale della
pratica sportiva.

2. Il Comune tutela e favorisce l’attività sportiva
motoria, ricreativa ed agonistica.

Ar t. 13
Servizi di competenza statale e regionale

1. Il Comune gestisce i servizi elettorali, di ana-
grafe, di stato civile, di statistica , di leva militare e di
servizio civile. Le funzioni relative a questi servizi
sono esercitate dal Sindaco quale Ufficiale di
Governo.

2. Il Comune esercita, altresì, le ulteriori funzioni
amministrative per servizi di competenza statale e
regionale che gli competono per legge.

3. Il Comune favorisce e promuove il raccordo ed il
coordinamento con le autorità giudiziarie e di ordine
pubblico per una più efficace tutela della sicurezza.

TIT OLO II
ORGANI DEL COMUNE

Ar t. 14
Norme generali

1. Sono organi fondamentali del Comune il Consi-
glio, la Giunta, il Sindaco.

2. Sono organi a rilevanza istituzionale, il Presi-
dente del Consiglio, la Commissione Affari Istituzio-
nali, le Commissioni consiliari permanenti ed il col-
legio dei revisori.

3. Spetta agli Organi elettivi la funzione di rappre-
sentanza democratica della Comunità.

4. L’attribuzione delle funzioni ed i rapporti fra gli
Organi elettivi sono regolati dalla legge, dal presente
Statuto e dai Regolamenti.

CAPO I
IL CONSIGLIO COMUNALE

Ar t. 15
Poteri del Consiglio

1. Il Consiglio Comunale è l’organo che esprime ed
esercita la rappresentanza diretta della Comunità dalla
quale è eletto.

2. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale, delibera gli indirizzi poli-
tico-amministrativi dell’Ente e ne controlla la piena
attuazione.

3. Le attribuzioni generali del Consiglio, quale
organo di indirizzo e di controllo politico-amministra-
tivo, sono esercitate su tutte le attività del Comune
come previsto per legge.

4. Il Consiglio Comunale partecipa alla definizione
delle linee programmatiche presentate dal Sindaco e
ne verifica annualmente l’attuazione.

5. Il Consiglio Comunale conforma l’azione del-
l’Ente al principi di pubblicità, trasparenza e legalità
al fine di assicurare l’imparzialità e la corretta
gestione amministrativa.

Ar t. 16
Competenze del Consiglio

1. Spetta al Consiglio Comunale approvare e con-
seguentemente modificare i seguenti atti fondamen-
tali: 
a) lo Statuto dell’Ente e delle Aziende speciali; 
b) i Regolamenti con esclusione di. quelli previsti

dall’art. 48, comma 3°, del T.U. EE.LL. n.
267/2000; 

c) i criteri generali in materia di ordinamento degli
uffici e dei servizi; 

d) i programmi, le relazioni previsionali e program-
matiche, i piani finanziari, i programmi triennali e



l’elenco annuale dei lavori pubblici, i bilanci
annuali e pluriennali e relative variazioni, il rendi-
conto, i piani territoriali ed urbanistici, i pro-
grammi annuali e pluriennali per la loro attua-
zione, le eventuali deroghe ad essi, i pareri da ren-
dere nelle dette materie;

e) le convenzioni tra i Comuni e quelle tra Comune e
Regione, Provincia e AUSL, la costituzione e la
modificazione di forme associative;

f) l’istituzione, i compiti e le norme sul funziona-
mento degli organismi di decentramento e parteci-
pazione;

g) l’organizzazione dei pubblici servizi, la costitu-
zione di istituzioni e di Aziende speciali, la con-
cessione dei pubblici servizi, la partecipazione del-
l’Ente locale a società di capitali, l’affidamento di
attività o servizi mediante convenzione;

h) l’istituzione e l’ordinamento dei tributi con l’e-
sclusione della determinazione delle relative ali-
quote, la disciplina generale delle tariffe per la
fruizione dei beni e dei servizi;

i) gli indirizzi da osservare da parte delle aziende
pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzionati o
sottoposti a vigilanza;

j) la contrazione dei mutui non previsti espressa-
mente in atti fondamentali del Consiglio Comu-
nale e l’emissione dei prestiti obbligazionari;

k) le spese che impegnino i bilanci per gli esercizi
successivi, escluse quelle relative alle locazioni di
immobili e alla somministrazione e fornitura di
beni e servizi a carattere continuativo;

l) gli acquisti e le alienazioni immobiliari, le relative
permute, gli appalti e le concessioni che non siano
previsti espressamente in atti fondamentali del Con-
siglio o che non costituiscano mera esecuzione e
che, comunque, non rientrino nella ordinaria ammi-
nistrazione di funzioni e servizi di competenza della
Giunta, del segretario o di altri funzionari;

m) la definizione degli indirizzi per la nomina e la
designazione dei rappresentanti del Comune
presso enti, aziende ed istituzioni, nonché la
nomina dei rappresentanti del Consiglio presso
enti, aziende ed istituzioni, ad esso espressamente
riservata dalla legge. Gli indirizzi deliberati dal
Consiglio sono comprensivi dei criteri di nomina
che il Sindaco deve rispettare e dei requisiti sog-
gettivi che i soggetti da nominarsi devono posse-
dere.

n) la definizione degli indirizzi di cui al comma 7 del-
l’art. 50 del T.U. n. 267/2000, previa consultazione
delle Organizzazioni Sindacali, Sociali e di Cate-
goria.

2. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al
presente articolo non possono essere adottate in via
d’urgenza da altri organi del Comune, salvo quelle
attinenti alle variazioni di bilancio da sottoporre a rati-
fica del Consiglio nei sessanta giorni successivi, a
pena di decadenza.

3. Il Consiglio può adottare risoluzioni, mozioni,
ordini del giorno per esprimere, nel rispetto del prin-
cipio della pluralità d’opinione, la sensibilità e gli
orientamenti. nello stesso presenti su temi ed avveni-
menti di carattere politico, sociale, economico, cultu-
rale ed interpretare, con tali atti, la partecipazione dei
cittadini agli eventi che interessano la comunità nazio-
nale.

4. Il Consiglio Comunale può indire conferenze e
promuovere incontri per informare i cittadini sulla
propria attività e su temi di particolare interesse, con
la partecipazione di formazioni sociali e soggetti pub-
blici o privati.

Il Consiglio Comunale nella sua autonomia orga-
nizzativa e funzionale, esercitata nei modi indicati dal
presente Statuto e dal Regolamento del Consiglio
Comunale, utilizza apposite n’sorse previste con
propri capitoli del Bilancio Comunale.

Ar t. 17
Elezione, composizione,

durata in carica e decadenza

1. Le norme relative alla composizione, all’ele-
zione, alle cause di ineleggibilità e alla decadenza dei
Consiglieri sono stabilite dalla legge.

2. La durata in carica del Consiglio è stabilita dalla
legge.

3. Il Consiglio rimane in carica sino alla elezione
del nuovo, limitandosi, dopo la pubblicazione del
decreto di indizione dei comizi elettorali, ad adottare i
provvedimenti urgenti ed improrogabili.

4. Il Regolamento del Consiglio disciplina i casi e
le modalità per la pronuncia di decadenza dei Consi-
glieri ripetutamente assenti alle sedute consiliari
ingiustificatamente.

5. La decadenza potrà essere pronunciata dal Con-
siglio Comunale solo in caso di almeno tre assenze
consecutive e previa formale contestazione a cura del
Presidente, in modo da garantire al Consigliere il
diritto di far valere le cause giustificative.
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Ar t. 18
Consiglieri Comunali

1. I Consiglieri comunali rappresentano l’intera
Comunità, senza vincolo di mandato.

2. I Consiglieri entrano in carica all’atto della loro
proclamazione ovvero, in caso di surrogazione, non
appena adottata dal Consiglio Comunale la relativa
deliberazione.

3. I Consiglieri, secondo la procedura stabilita dal
Regolamento del Consiglio, hanno diritto: 
a) di esercitare l’iniziativa per tutti gli atti di compe-

tenza del Consiglio; 
b) di formulare interrogazioni, interpellanze, mozioni

e proposte di risoluzioni; 
c) di ottenere dagli uffici comunali, Aziende speciali,

enti strumentali e società controllate o partecipate,
con le modalità stabilite dal Regolamento, infor-
mazioni, copie di atti e documenti che siano utili
all’espletamento del loro mandato con l’obbligo di
osservare il segreto nei casi previsti dalla legge e
dal Regolamento;

d) alle indennità stabilite dalla legge.
4. Le dimissioni dalla carica di Consigliere, indiriz-

zate al Consiglio, sono assunte immediatamente al
protocollo del Comune nell’ordine temporale di pre-
sentazione. Esse sono irrevocabili, non necessitano di
presa d’atto e sono immediatamente efficaci. Il Consi-
glio, entro e non oltre dieci giorni, procede alla sur-
roga dei Consiglieri dimissionari, con separate delibe-
razioni seguendo l’ordine di presentazione delle
dimissioni, quale risulta dal protocollo.

Non si da luogo alla surroga qualora, ricorrendone i
presupposti, si debba procedere allo scioglimento del
Consiglio a norma dell’art. 141 del T.U. n. 267/2000.

5. Ad ogni fine previsto dalla legge e dallo Statuto,
Consigliere anziano è il Consigliere che ha riportato
nelle ultime elezioni la maggiore cifra individuale
determinata al sensi dell’art.40, comma 2° del T.U. n.
267/2000, con esclusione del Sindaco neoeletto e dei
candidati alla carica di Sindaco proclamati Consiglieri
ai sensi di legge.

6. Il Segretario rende noto tramite manifesto, da
affiggersi nei principali luoghi pubblici l’avvenuta
pubblicazione all’Albo Pretorio del preventivo e del
rendiconto delle spese elettorali di cui all’art. 30,
comma 2, legge n° 81/93, per i candidati proclamati
eletti.

7. I Consiglieri comunali sono obbligati ad eleggere
un domicilio nel territorio del Comune al fine di ren-
dere agevole e tempestivo il recapito delle comunica-
zioni e delle notifiche loro dirette.

8. Per la partecipazione alle sedute o riunioni del-
l’Uf ficio di Presidenza, della Commissione Affari Isti-
tuzionali e delle commissioni formalmente costituite
ed equiparate a tutti gli effetti alle Commissioni Con-
siliari permanenti, al Consigliere competono i per-
messi ed i gettoni di presenza previsti dalla normativa
vigente per le stesse Commissioni, nelle forme e nei
limiti stabiliti dal Regolamento del Consiglio Comu-
nale,

9. Il singolo Consigliere può chiedere che i gettoni
di presenza siano trasformati in indennità di funzione.
In caso di assenza, esclusa quella giustificata e tale
valutata dall’Ufficio di Presidenza sulla base di
quanto stabilito dal Regolamento del Consiglio, l’in-
dennità mensile è ridotta in proporzione al numero
delle assenze ingiustificate.

Ar t. 19
Esercizio della potestà

regolamentare

1. Il Consiglio Comunale adotta, nel rispetto dei
principi fissati dalla legge e del presente Statuto, i
Regolamenti, a maggioranza assoluta dei Consiglieri
assegnati, informandoli a rigorosi principi di traspa-
renza e correttezza amministrativa.

2. Nella fase di elaborazione dei regolamenti viene
garantita la consultazione dei Comitati, delle Consulte
e delle Associazioni iscritte all’Albo Comunale, ove
esistenti.

3. Immediatamente dopo l’approvazione da parte
del Consiglio Comunale dei regolamenti, oltre l’affis-
sione nell’Albo Pretorio, viene data notizia mediante
più adeguata informazione.

4. I regolamenti, divenuti esecutivi, sono pubblicati
all’Albo pretorio per quindici giorni consecutivi ed
entrano in vigore al termine della pubblicazione.

Ar t. 20
Potere sanzionatorio

1. Le contravvenzioni ai Regolamenti Comunali e
alle ordinanze sindacali sono punite nell’ambito del-
l’autonomia dell’Ente, con sanzioni amministrative la
cui entità è di norma stabilita negli stessi regolamenti
ed ordinanze sindacali.

2. Salvo quanto previsto da specifiche disposizioni
normative, le violazioni delle norme dei regolamenti
comunali per le quali non sia stata predeterminata la
sanzione amministrativa pecuniaria sono punite con la



sanzione amministrativa non inferiore a E. 25,00 e
non superiore a E. 1.030,00.

3. Con la stessa sanzione sono punite le violazioni
al dispositivo delle ordinanze del Sindaco emesse in
conformità delle leggi e dei regolamenti.

4. Il Sindaco, con proprio provvedimento, deter-
mina i limiti edittali delle sanzioni amministrative
pecuniarie per ciascuna fattispecie violativa delle
norme di regolamenti comunali e del dispositivo delle
ordinanze sindacali, osservando quanto disposto nel
comma 2 dell’articolo 10 della legge 24/11/1981 n.
689.

5. Il Sindaco con proprio provvedimento provvede
all’aggiornamento delle sanzioni amministrative
pecuniarie di cui al precedente comma ogni biennio in
misura pari all’intera variazione accertata dall’ISTAT,
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai ed impiegati (media nazionale) verificatosi nel
biennio precedente. Il provvedimento del Sindaco
viene emanato entro il 1° dicembre e produce i suoi
effetti dal 1° gennaio dell’anno successivo. Il provve-
dimento del Sindaco è pubblicato all’Albo Pretorio e
produce i suoi effetti, comunque, il 15° giorno succes-
sivo a quello di pubblicazione.

6. Per tutto quanto concerne l’accertamento delle
violazioni, l’applicazione, delle conseguenti sanzioni
amministrative pecuniarie e lo stesso procedimento
sanzionatorio, ivi compresa l’opposizione e l’ordi-
nanza di ingiunzione, si applicano i principi, i criteri, i
termini e le modalità di cui alla legge 689/81.

7. Il pagamento in misura ridotta, in sede di reda-
zione del verbale di contestazione, sarà individuato
sulla base di quanto disposto dall’art. 16, comma 1,
legge 689/81, pertanto l’organo accertatore, in sede di
redazione del verbale di contestazione dell’illecito
amministrativo o l’autorità competente ex art. 17 delle
stessa legge 689/81, in sede di redazione delle ordi-
nanze di ingiunzione, applicheranno le disposizioni
rispettivamente di cui agli articoli 16 ed 11 della citata
legge 689/81.

8. I proventi delle sanzioni amministrative relative
alle violazioni accertate dei regolamenti comunali e
delle ordinanze sindacali spettano al Comune e sono
destinati dal Consiglio Comunale in sede di approva-
zione del Bilancio di Previsione.

Ar t. 21
I gruppi consiliari

1. I Consiglieri eletti nella medesima lista formano
un Gruppo consiliare, salvo diversa comunicazione

dei singoli. La rappresentanza e le prerogative proprie
del Gruppo consiliare sono attribuite al Consigliere
unico eletto nella lista ed ai Consiglieri eletti in quanto
candidati Sindaci che non abbiano aderito ad altro
gruppo. Per la formazione di nuovi gruppi o di gruppi
misti, sono necessari almeno tre Consiglieri.

2. Ciascun gruppo elegge nel proprio seno il capo-
gruppo e ne comunica al Presidente del Consiglio il
nome entro il giorno precedente la prima riunione del
Consiglio neoeletto. In mancanza di tale comunica-
zione, viene considerato capogruppo il Consigliere
anziano del gruppo, secondo quanto stabilito dall’art.
18, comma 5. L’Amministrazione Comunale assicura
la dotazione di strutture e servizi per garantire il fun-
zionamento dei gruppi, in base al Regolamento che ne
disciplina l’attuazione.

Ar t. 22
Commissione Af fari Istituzionali

1. E’ istituita, nelle forme previste dal Regola-
mento, la Commissione Affari Istituzionali, già confe-
renza dei Capi gruppi, che è composta dal Presidente
del Consiglio e dai Capi Gruppo Consiliari o da Con-
siglieri da loro delegati appartenenti allo stesso
gruppo.

2. La Commissione Affari Istituzionali è convocata
e presieduta dal Presidente del Consiglio.

3. Il Sindaco è informato dal Presidente del Consi-
glio del giorno e dell’ora delle riunioni della Commis-
sione Affari Istituzionali e può intervenirvi.

4. Il Regolamento determina i poteri della Commis-
sione Af fari Istituzionali e ne disciplina organizza-
zione e forme di pubblicità.

Ar t. 23
Commissioni consiliari permanenti

1. Il Consiglio, all’inizio di ogni tornata ammini-
strativa, delibera, a maggioranza assoluta dei Consi-
glieri assegnati, l’istituzione nel suo seno di Commis-
sioni consultive permanenti.

2. Ove un gruppo sia composto da un numero di
Consiglieri insufficiente a garantire la presenza di un
suo componente in tutte le Commissioni istituite, cia-
scun Consigliere di tale gruppo sceglie le due Com-
missioni delle quali intende far parte con diritto di
voto. Il Consigliere può partecipare al lavori delle
commissioni nelle quali non è membro, solo con
diritto di parola.
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3. Le Commissioni consiliari permanenti svolgono
funzione consultiva e di controllo su tutta l’attività
dell’Amministrazione.

4. Nell’ambito dei settori di competenza. svolgono
funzione propositiva in ordine a tutta l’attività del-
l’Amministrazione e dello stesso Consiglio.

5. Relazionano al Consiglio sull’andamento e sul
problemi specifici inerenti al funzionamento e all’atti-
vità delle aziende speciali delle società partecipate e
dei Consorzi cui l’Amministrazione è consorziata.

6. Approfondiscono, su speciale delegazione del
Consiglio Comunale o anche di propria iniziativa, lo
studio dei problemi di interesse generale o specifico
relativo al ruolo ed alle funzioni dell’Ente.

7. Le Commissioni consiliari permanenti possono
chiedere al Presidente del Consiglio la iscrizione di
argomenti all’O.d.G. del Consiglio. L’eventuale iscri-
zione di dette proposte potrà essere disposta dal Presi-
dente del Consiglio, sentita la Commissione Af fari
Istituzionali.

Il Regolamento disciplina, altresì, le dotazioni di
personale da assegnare alle Commissioni consiliari.

8. Il Regolamento determina il numero, le modalità
di nomina, le funzioni, i poteri e i mezzi delle Com-
missioni; ne disciplina l’organizzazione e assicura
nelle forme più idonee la pubblicità dei lavori e degli
atti.

9. Il Sindaco, il Presidente del Consiglio Comu-
nale, gli Assessori, hanno diritto e, se richiesto, l’ob-
bligo di partecipare al lavori delle Commissioni, senza
diritto di voto.

10. Le Commissioni hanno facoltà di chiedere l’in-
tervento alle proprie riunioni dei responsabili degli
uffici comunali, degli amministratori e dei dirigenti
degli enti e aziende dipendenti dal Comune, nonché di
sentire rappresentanti di associazioni, enti e organiz-
zazioni di volontariato. La Commissione può inoltre
invitare tecnici che ricoprono incarichi per conto del
Comune.

Ar t. 24
Commissioni speciali

1. Il Consiglio può, altresì, istituire:
a) Commissioni per lo studio e la valutazione dei pro-

grammi e piani di particolare rilevanza che non
rientrano nella competenza ordinaria delle Com-
missioni permanenti; 

b) Commissioni conoscitive alle quali i titolari degli
uffici del Comune, di enti e di aziende da esso
dipendenti hanno l’obbligo di fornire tutti i dati e

le informazioni necessarie, senza vincolo di
segreto d’ufficio;

c) Commissioni d’indagine: in tale ipotesi la relativa
deliberazione istitutiva deve essere approvata con
la maggioranza dei Consiglieri assegnati ed indi-
care le motivazioni e l’oggetto.
2. Le deliberazioni di nomina delle Commissioni

speciali stabiliscono la composizione, la presidenza,
le modalità di funzionamento e le forme di pubblicità.

3. Ove vengano istituite commissioni di garanzia o
di controllo la presidenza delle stesse è attribuita alla
minoranza.

Ar t. 25
Commissione Consiliare

per le pari opportunità tra uomo e donna

1. Il Consiglio Comunale nomina una “Commis-
sione consiliare per le pari opportunità tra uomo e
donna- con il compito di proporre azioni, iniziative e
progetti atti a promuovere le pari opportunità fra
donne e uomini.

2. Il Regolamento determina la composizione e le
modalità di funzionamento della Commissione.

Ar t. 26
Presidenza del Consiglio

1. La prima seduta del Consiglio è convocata dal
Sindaco ed è presieduta dal Consigliere anziano fino
alla elezione del presidente. Qualora il Consigliere
anziano sia assente o impedito, o rifiuti di presiedere
la prima seduta del Consiglio, la Presidenza è assunta
dal Consigliere che, nella graduatoria di anzianità
determinata secondo i criteri di cui al comma 5 del-
l’art. 18 del presente Statuto, occupa il posto imme-
diatamente successivo.

2. Il Consigliere anziano presiede, altresì, la seduta
in caso di contemporaneo obbligo di astensione del
Presidente e dei vicepresidenti, ai sensi dell’art. 78,
comma 2°, del T.U. n. 267/2000 od in caso di loro
contemporanea assenza.

3. Il Presidente è eletto dal Consiglio Comunale
nella prima seduta, dopo le operazioni di convalida e
surroga dei Consiglieri, a maggioranza dei due terzi
dei Consiglieri assegnati. Qualora nella prima vota-
zione non si raggiunga la predetta maggioranza, si
procederà nella stessa seduta all’elezione del Presi-
dente a maggioranza assoluta dei Consiglieri asse-
gnati.



4. Il Consiglio, sempre in prima seduta, elegge
altresì con le modalità di cui al comma 1 del presente
articolo, due Vice Presidenti, di cui uno espressione
della minoranza, che esercitano le funzioni in caso di
assenza o impedimento temporaneo del Presidente.
Ad uno dei Vice Presidenti saranno attribuite le fun-
zioni vicarie del Presidente, secondo le modalità stabi-
lite dal Regolamento.

5. Il Presidente esercita le funzioni di predisposi-
zione, coordinamento, guida e disciplina dei lavori del
Consiglio Comunale.

6. Il Presidente rappresenta il Consiglio Comunale
e tutela le prerogative dei Consiglieri garantendo l’e-
sercizio effettivo delle loro funzioni. Assicura una
adeguata e preventiva informazione ai gruppi consi-
liari e ai singoli Consiglieri sulle questioni sottoposte
al Consiglio.

7. Distintivo del Presidente del Consiglio è una
fascia azzurra con lo stemma della Repubblica su un
verso e lo stemma del Comune sull’altro, da portarsi a
tracolla.

8. Il Presidente convoca e presiede, altresì, la Com-
missione Affari Istituzionali.

Ar t. 27
Cessazioni dalla carica

1. Il Presidente ed i Vice presidenti, cessano dalla
carica per dimissioni, revoca o decadenza.

2. Le dimissioni dalla carica di Presidente o Vice
Presidente saranno sottoposte al Consiglio Comunale
nella prima seduta, da tenersi entro 15 giorni dalla pre-
sentazione.

3. Il Presidente ed i Vice Presidenti possono essere
revocati con apposita deliberazione approvata dal
Consiglio Comunale a scrutinio palese ed a maggio-
ranza dei 2/3 dei Consiglieri assegnati, su proposta
motivata di almeno 1/3 dei Consiglieri assegnati.

4. Il Presidente o i Vice presidenti, decadono dalla
carica nel casi previsti dalla legge.

Ar t. 28
Ufficio di Presidenza

1. Il Presidente ed i due Vice Presidenti costitui-
scono l’Ufficio di Presidenza. L’Uf ficio di Presidenza
coadiuva il Presidente nell’espletamento delle sue
funzioni e si pronuncia sull’interpretazione delle
norme regolamentari del Consiglio Comunale. In caso
di diversità di opinione, da farsi constatare nel verbale

delle riunioni dell’Ufficio di Presidenza, prevale il
parere del Presidente del Consiglio.

2. L’Uf ficio di Presidenza svolge ogni altra fun-
zione prevista dal presente Statuto e dal Regolamento
del Consiglio, assistito dall’apposito Servizio del
Consiglio.

3. Il Consiglio Comunale assegna, con apposita
deliberazione, idonee strutture, adeguata dotazione di
personale e mezzi operativi necessari alla funzione
istituzionale del Presidente del Consiglio.

4. Il Regolamento del Consiglio disciplina la
gestione delle risorse attribuite per il funzionamento
dell’Ufficio di Presidenza.

Ar t. 29
Regolamento del Consiglio

1. Il Consiglio approva a maggioranza assoluta dei
Consiglieri assegnati, articolo per articolo e con vota-
zione finale, il proprio Regolamento e le modifica-
zioni.

2. Il Consiglio nomina una Commissione consiliare
per il Regolamento interno, su designazione dei
gruppi e secondo le norme di cui all’art.24 del pre-
sente Statuto.

3. La Commissione oltre al compito della forma-
zione del Regolamento, ha anche quello di curarne
l’aggiornamento.

Ar t. 30
Convocazione del Consiglio

1. La prima seduta del Consiglio deve essere con-
vocata dal Sindaco neo eletto entro il termine peren-
torio di dieci giorni dalla proclamazione e deve tenersi
entro il termine di dieci giorni dalla convocazione.

2. Il Consiglio Comunale è convocato dal Presi-
dente con apposito ordine del giorno.

3. Il Presidente, nel termine di venti giorni dalla
seduta di convalida degli eletti, è tenuto a riunire il
Consiglio per la definizione dei criteri per la nomina e
la designazione dei rappresentanti del Comune presso
enti, aziende ed istituzioni, nel caso in cui le nomine
devono essere effettuate nel termine di quaranta-
cinque giorni dall’insediamento del Sindaco.

4. Il Presidente è tenuto a riunire il Consiglio in un
termine non superiore a venti giorni, quando lo
richiede un quinto dei Consiglieri o in seguito a peti-
zione popolare sottoscritta da almeno mille cittadini o
da un Comitato circoscrizionale, inserendo all’ordine
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del giorno le questioni richieste. Il termine predetto è
ridotto a cinque giorni su richiesta del Sindaco o di un
quinto dei Consiglieri, motivata per urgenza.

5. In caso di inosservanza dell’obbligo di convoca-
zione, previa diffida, provvede in via sostitutiva il Pre-
fetto. Le proposte di deliberazioni devono essere cor-
redate, a cura del Segretario Generale, dei pareri di,
cui al comma 1 dell’art.49 del T.U. n.267/2000.

Ar t. 31
Pubblicità delle sedute

1. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvo i
casi previsti dal Regolamento.

Ar t. 32
Validità delle sedute e delle deliberazioni

1. Il Consiglio Comunale può validamente delibe-
rare con la presenza della metà dei Consiglieri asse-
gnati.

2. Quando la prima convocazione sia andata
deserta, la seconda convocazione, che avrà luogo in
altro giorno, è valida purché intervengano almeno 1/3
dei Consiglieri assegnati per legge, sindaco escluso.

3. Il Consiglio delibera validamente a maggioranza
assoluta dei votanti, salvo i casi per i quali la legge, lo
Statuto o i Regolamenti prevedono una diversa mag-
gioranza.

Ar t. 33
Disciplina delle sedute consiliari

1. Chi presiede l’adunanza del Consiglio deve assi-
curare la regolarità delle discussioni e delle votazioni
e può sospendere o sciogliere l’adunanza nell’osser-
vanza del Regolamento.

2. Il Presidente ha il potere di mantenere l’ordine
anche con l’espulsione di chiunque sia causa di turba-
tiva disponendo altresì, se necessario, l’allontana-
mento del pubblico dall’aula.

Ar t. 34
Votazioni e funzionamento del Consiglio

1. Le votazioni sono palesi; le deliberazioni concer-
nenti persone sono assunte a scrutinio segreto,
secondo quanto dispone il Regolamento.

2. Le schede bianche, quelle non leggibili e quelle
nulle si computano per determinare il numero dei
votanti.

3. Per le nomine e le designazioni di cui all’articolo
42, lettera m), del T.U. n. 267/2000, si applica il prin-
cipio della maggioranza relativa.

4. In rappresentanza della minoranza, nel numero ad
essa spettante, sono proclamati eletti i designati dalla
minoranza stessa che nella votazione di cui al comma 3
del presente articolo hanno riportato maggiori voti.

Ar t. 35
Partecipazione all’esercizio

di funzioni Regionali

1. Il Consiglio Comunale delibera, con la maggio-
ranza assoluta dei Consiglieri assegnati, proposte di
legge regionale, a norma dell’art.54 dello Statuto della
Regione Puglia e delle Leggi Regionali.

2. Il Consiglio Comunale delibera con la maggio-
ranza assoluta dei Consiglieri assegnati sulla proposta
di richiesta di referendum popolare regionale per deli-
berare l’abrogazione totale o parziale di una legge
regionale, a nonna dell’art.72 dello statuto della
Regione Puglia.

Ar t. 36
Verbalizzazione

1. Il Segretario del Comune partecipa alle riunioni
del Consiglio e cura la redazione del verbale che sot-
toscrive insieme con chi presiede l’adunanza.

2. Nel caso in cui il Segretario debba lasciare la sala
della adunanza dell’organo collegiale o sia assente od
impedito, è sostituito da chi ne ha le funzioni. Qualora
la sostituzione non possa aver luogo, il Consiglio sce-
glie uno dei suoi membri per svolgere le funzioni di
segretario unicamente per l’oggetto sul quale il segre-
tario è incompatibile o, in caso di impedimento, per
deliberare soltanto sull’oggetto già in discussione.

3. Il processo verbale riporta integralmente la
discussione ed il numero dei voti resi pro e contro ogni
proposta.

4. Ogni Consigliere ha diritto che anche nella deli-
berazione si faccia menzione del suo voto e dei motivi
che lo sorreggono.

5. Il Regolamento stabilisce:
a) le modalità di approvazione del processo verbale e

di inserimento in esso delle rettifiche eventual-
mente richieste dai Consiglieri;



b) le modalità secondo cui il processo può conside-
rarsi letto.

CAPO II
GIUNTA COMUNALE

Ar t. 37
Nomina dei componenti della Giunta

1. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra
cui il vicesindaco, anche al di fuori dei componenti del
Consiglio, fra i cittadini in possesso dei requisiti di
candidabilità, di compatibilità ed eleggibilità alla
carica di Consigliere e ne dà comunicazione al Consi-
glio nella prima seduta successiva alla elezione. E’
salva la facoltà di nomina fiduciaria degli assessori. Il
Sindaco, nella formazione della Giunta, assicura la
presenza dei due sessi.

2. Chi ha ricoperto in due mandati consecutivi, la
carica di Assessore non può essere nel mandato suc-
cessivo ulteriormente nominato Assessore.

3. La carica di Assessore è incompatibile con la
carica di Consigliere Comunale.

4. Contestualmente all’accettazione della carica gli
Assessori producono al Sindaco le attestazioni indivi-
duali del l’insussistenza di, cause di incandidabilità, di
ineleggibilità e di incompatibilità. Il Sindaco dà atto di
tale condizione nel documento di nomina che sarà pre-
sentato al Consiglio.

Ar t. 38
La Giunta Comunale

1. La Giunta Comunale collabora con il Sindaco nel
governo del Comune ed opera attraverso deliberazioni
collegiali.

Ar t. 39
Composizione e Presidenza

1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco,
che la presiede, e da un numero di assessori entro il
limite massimo fissato dalla legge vigente, fra cui il
Vice Sindaco. Al Sindaco è attribuito il potere di
determinare il numero degli assessori con atto mono-
cratico.

Ar t. 40
Il vicesindaco

1. Il vicesindaco sostituisce il Sindaco in caso di
assenza o impedimento temporaneo e negli altri casi
previsti dalla legge sia quale capo dell’Amministra-
zione Comunale che quale Ufficiale di Governo.

2. Nel caso in cui si verifichi la decadenza della
Giunta Comunale a seguito di impedimento perma-
nente, rimozione, decadenza o decesso del Sindaco, il
vicesindaco surroga l’organo cessato per il tempo
strettamente necessario al rinnovo elettorale, e inca-
rica uno tra gli Assessori di svolgere le funzione di
vicesindaco, per garantire all’Ente una supplenza
immediata in tutti i casi di assenza o impedimento
temporaneo dello stesso facente funzioni.

Ar t. 41
Durata in carica della Giunta

1. La Giunta rimane in carica sino all’elezione del
nuovo Consiglio e del nuovo Sindaco.

2. L’impedimento permanente, la rimozione, la deca-
denza o il decesso del Sindaco comportano la decadenza
della Giunta e si procede allo scioglimento del Consi-
glio. Il Consiglio e la Giunta, rimangono in carica sino
alle elezioni del nuovo Consiglio e del nuovo Sindaco.

3. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad una
proposta del Sindaco o della Giunta non comporta le
dimissioni degli stessi.

Ar t. 42
Mozione di sfiducia

1. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza asso-
luta dei componenti il Consiglio.

2. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei Consiglieri asse-
gnati, senza computare a tal fine il Sindaco.

3. La mozione di sfiducia viene messa in discus-
sione non prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni
dalla sua presentazione. In caso di inosservanza del-
l’obbligo di convocazione del Presidente, il Segretario
Comunale ne riferisce al Prefetto affinché provveda
alla convocazione.

4. Con l’approvazione della mozione di sfiducia si
procede allo scioglimento del Consiglio e alla nomina
di un Commissario ai sensi delle leggi vigenti.
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Ar t. 43
Cessazione di singoli componenti

della Giunta

1. I singoli Assessori cessano dalla carica per:
dimissioni, revoca e decadenza.

2. Le dimissioni da membro della Giunta sono pre-
sentate al Sindaco, il quale provvede a nominare un
altro Assessore con le modalità di cui all’art.37 del
presente Statuto informandone il Presidente del Con-
siglio che iscrive la comunicazione all’ordine del
giorno della prima seduta utile del Consiglio.

3. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori dan-
done motivata comunicazione al Consiglio.

4. I singoli Assessori decadono dalla carica nel casi
previsti dalla legge.

Ar t. 44
Funzionamento della Giunta

1. L’attività della Giunta è collegiale secondo
quanto disposto dall’art.38 del presente Statuto, ferme
restando le attribuzioni e le responsabilità dei singoli
Assessori.

2. La Giunta è convocata dal Sindaco, che fissa gli
oggetti all’ordine del giorno della seduta.

3. Il Sindaco dirige e coordina l’attività della
Giunta e assicura l’unità dell’indirizzo politico-ammi-
nistrativo e la collegiale responsabilità di decisione
della stessa.

4. La Giunta delibera con l’intervento di almeno la
metà dei suoi componenti e a maggioranza assoluta
dei voti.

5. Le sedute della Giunta non sono pubbliche salva
diversa disposizione della Giunta stessa.

6. Il Segretario Comunale partecipa alle riunioni
della Giunta e cura la redazione del verbale dell’adu-
nanza, che deve indicare i punti salienti della discus-
sione ed il numero dei voti resi pro e contro ogni pro-
posta. Il verbale deve essere sottoscritto dal Sindaco o
da chi presiede la seduta e dal Segretario stesso che
cura la pubblicazione delle deliberazioni all’Albo Pre-
torio. In caso di assenza o impedimento del Segretario
si applica il disposto di cui al comma 2 dell’art. 36 del
presente Statuto.

7. Il Sindaco può disporre che alle adunanze della
Giunta, nel corso dell’esame di particolari argomenti,
partecipino dirigenti e funzionari del Comune,

8. Possono essere invitati alle riunioni della Giunta,
per essere consultati su particolari argomenti afferenti
alle loro funzioni ed incarichi, il Presidente o l’intero

Collegio dei Revisori dei Conti ed i rappresentanti del
Comune in enti, aziende, consorzi, commissioni.

Ar t. 45
Competenze della Giunta

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’attua-
zione degli indirizzi generali di Governo.

2. La Giunta compie gli atti che non siano riservati
dalla legge al Consiglio e che non rientrino nelle com-
petenze, previste dalle leggi o dal presente Statuto, del
Sindaco, degli Organi di decentramento, del Segre-
tario o dei Dirigenti.

3. La Giunta svolge attività propositiva e di
impulso nei confronti del Consiglio e riferisce al Con-
siglio sulla propria attività due volte l’anno.

4. La Giunta adotta i regolamenti concernenti l’or-
dinamento degli uffici, nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal Consiglio.

Ar t. 46
Attività pr opositive e di impulso

1. L’attività propositiva della Giunta si realizza
mediante l’approvazione di proposte di deliberazione
nelle materie riservate al Consiglio complete di istrut-
toria e dei pareri di cui all’articolo 49 del T.U. n.
267/2000.

2. L’attività di impulso consiste nella formulazione
tempestiva delle proposte relative all’assunzione di
atti fondamentali soggetti a termine.

Ar t. 47
Pubblicazione delle deliberazioni

della Giunta e del Consiglio

1. Ogni proposta di deliberazione sottoposta alla
Giunta e al Consiglio deve essere corredata del parere,
in ordine alla sola regolarità tecnica del Responsabile
del Servizio interessato e, qualora comporti impegno
di spesa o diminuzione d’entrata, del Responsabile di
Ragioneria in ordine alla regolarità contabile. 1 pareri
sono inseriti nella deliberazione.

2. Tutte le deliberazioni del Consiglio e della
Giunta sono pubblicate mediante affissione all’Albo
Pretorio per quindici giorni consecutivi salvo speci-
fiche disposizioni di legge.

3. Contestualmente all’affissione all’albo l’elenco
delle delibere approvate di cui al comma 2 del pre-



sente articolo viene comunicato a tutti i Consiglieri
Comunali.

4. Agli atti fondamentali di indirizzo politico-am-
ministrativo e alle deliberazioni di particolare rile-
vanza sociale ed economica deve essere data adeguata
pubblicità.

CAPO III
SINDACO

Ar t. 48
Sindaco organo istituzionale

1. Il Sindaco è eletto dai cittadini a suffragio uni-
versale e diretto, secondo le disposizioni dettate dalla
legge ed è membro del Consiglio.

2. Il Sindaco rappresenta l’Ente, è responsabile del-
l’amministrazione ed è Ufficiale di Governo.

3. Distintivo del Sindaco è la fascia tricolore con lo
stemma della Repubblica e lo stemma del Comune, da
portarsi a tracolla.

4. Il Sindaco, nella seduta di insediamento, presta il
giuramento dinanzi al Consiglio Comunale di osser-
vare lealmente la Costituzione Italiana.

Ar t. 49
Discussione del programma

di governo e verifica periodica

1. Ove non abbia provveduto nella prima seduta del
Consiglio Comunale, il Sindaco, nella seduta succes-
siva da tenersi entro e non oltre 15 giorni, presenta le
linee programmatiche relative alle azioni ed ai pro-
getti da realizzare nel corso del mandato.

2. La verifica da parte del Consiglio dell’attuazione
del programma avviene, con apposito atto, nel mese di
settembre di ogni anno, contestualmente all’accerta-
mento del permanere degli equilibri generali di
bilancio previsto dall’art. 193, comma 2°, del T.U
n.267/2000.

Ar t. 50
Competenze, ruolo ed attribuzioni

1. Il Sindaco, quale rappresentante e responsabile
dell’amministrazione Comunale, promuove e coor-
dina le iniziative e gli interventi più idonei per realiz-
zare il progresso ed il benessere dei cittadini.

2. Il Sindaco è titolare delle competenze e svolge le
attribuzioni previste dalla legge.

3. Il Sindaco è garante del rispetto delle leggi, del-
l’attuazione dello Statuto, dell’osservanza dei Regola-
menti.

Ar t. 51
Dimissioni, impedimento, rimozione, 

decadenza, sospensione 
e decesso del Sindaco.

1. In caso di impedimento permanente, rimozione,
decadenza o decesso del Sindaco, la Giunta decade e
si procede allo scioglimento del Consiglio. Il Consi-
glio e la Giunta rimangono in carica sino alle elezioni
del nuovo Consiglio e del nuovo Sindaco.

Sino alle predette elezioni le funzioni del Sindaco
sono svolte dal vice Sindaco.

2. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano
efficaci ed irrevocabili trascorso il termine di venti
giorni dalla loro presentazione al Consiglio. In tal
caso si procede allo scioglimento del Consiglio, con
contestuale nomina di un Commissario.

3. Lo scioglimento del Consiglio Comunale deter-
mina in ogni caso la decadenza del Sindaco nonchè
della Giunta.

TIT OLO III

CAPO I
FORME DI PARTECIPAZIONE

DEMOCRATICA

Ar t. 52
Comitati cir coscrizionali

1. Il Consiglio Comunale determina forme di parte-
cipazione popolare articolata in comitati circoscrizio-
nali con funzioni di pareri in materia urbanistica,
ambientale, di servizi, di bilancio e opere pubbliche
attinenti la parte di territorio Comunale di competenza
del comitato circoscrizionale.

2. Il Comune articola il proprio territorio in quattro
comitati circoscrizionali i cui confini, stabiliti secondo
criteri di funzionabilità e di omogeneità territoriale e
indicati nelle planimetrie allegate al Regolamento per
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il decentramento, saranno deliberati dal Consiglio
Comunale.

3. Il numero ed i confini dei comitati circoscrizio-
nali possono essere modificati, secondo i criteri e nel
rispetto dei vincoli su indicati, con deliberazione del
Consiglio Comunale adottata con la maggioranza
assoluta dei suoi componenti.

4. Il Comitato ha diritto di proposta per qualsiasi
materia di competenza del Consiglio Comunale.

5. La partecipazione a tali organismi è gratuita.
6. Il Consiglio Comunale stabilirà forme e modalità

di elezione, costituzione e funzionamento con il Rego-
lamento di cui al comma 2.

CAPO II
ISTITUTI DI P ARTECIPAZIONE

Ar t. 53
Partecipazione popolare

1. La partecipazione popolare si esprime con il con-
corso diretto all’esercizio delle funzioni
politico-amministratrive.

2. Nelle forme previste dai successivi articoli e dal
Regolamento della partecipazione, i cittadini contri-
buiscono con le loro proposte alla determinazione
delle scelte ed alla formazione delle decisioni su temi
di interesse collettivo.

3. Le disposizioni dell’intero Capo 11, salvo quanto
diversamente specificato dal Regolamento, si appli-
cano, oltre che ai cittadini iscritti nelle liste elettorali
del Comune, anche ai cittadini residenti che abbiano
compiuto il sedicesimo anno di età, ai cittadini dell’U-
nione Europea ed agli stranieri regolarmente soggior-
nanti nel Comune.

Ar t. 54
Rapporti con le associazioni

1. Il Comune sostiene e valorizza gli enti, le orga-
nizzazioni di volontariato e le libere forme associative
che perseguono, senza scopo di lucro, finalità umani-
tarie, religiose, culturali, scientifiche, sportive, di pro-
mozione sociale, civile e turistica, di salvaguardia e
valorizzazione dell’ambiente naturale e del patri-
monio culturale e artistico, quale espressione dei prin-
cipi di solidarietà ed anche al fine di favorire lo svi-
luppo democratico della comunità e la formazione dei
cittadini.

2. Per il raggiungimento delle finalità indicate al
comma precedente il Comune sostiene le attività e i
programmi dell’associazionismo anche mediante la
stipulazione di convenzioni per la loro attuazione, ed
in particolare:
a) favorisce l’informazione e la conoscenza degli atti

amministrativi comunali e delle norme, pro-
grammi e progetti regionali, statali e comunitari
interessanti l’associazionismo;

b) favorisce la presenza di rappresentanti delle libere
forme associative negli organismi. consultivi e di
partecipazione istituiti dal Comune stesso;

c) può mettere a disposizione delle libere forme asso-
ciative aventi sede nel territorio Comunale i mezzi
ed i servizi occorrenti per l’organizzazione di ini-
ziative e manifestazioni;

d) può affidare con specifici provvedimenti ad asso-
ciazioni nonché a comitati appositamente costi-
tuiti, l’organizzazione di manifestazioni asse-
gnando all’occorrenza le risorse necessarie.
3. Gli interventi previsti dal presente articolo hanno

luogo secondo il principio di equità nei confronti di
libere forme associative che presentino i requisiti di
eleggibilità delle cariche, volontarietà delle adesioni e
del recesso dei membri, assenza di fini di lucro, e
depositino presso il Comune l’atto costitutivo, lo sta-
tuto, le generalità del Presidente e di chi risulti
comunque designato a rappresentare le associazioni
stesse nonché ogni altro loro atto del quale il Comune
richieda l’esibizione

4. Il Comune organizza almeno una volta l’anno
incontri con le libere forme associative accreditate
come al comma 3 per un esame congiunto dei pro-
blemi generali della città, quale momento di raccordo
tra la sfera sociale e quella amministrativa.

Ar t. 55
Volontariato sociale

1. Il Comune favorisce e sostiene l’apporto fonda-
mentale delle organizzazioni di volontariato e di asso-
ciazionismo sociale per il conseguimento delle finalità
pubbliche, sviluppando l’integrazione, di attività nel-
l’erogazione di servizi in ambito sociale, culturale e
ricreativo privilegiando le iniziative che consentono
più elevati livelli di socialità, solidarietà, crescita
civile.

2. Sono considerate a carattere sociale le associa-
zioni, i movimenti, i gruppi, i coordinamenti o federa-
zioni di associazioni o di gruppi liberamente costituiti
che perseguono finalità di interesse generale o attività



di interesse pubblico o che non dispongono limita-
zioni per condizioni economiche o professionali
all’ammissione degli associati e che non collegano in
qualsiasi forma la partecipazione sociale alle titolarità
di azioni o quote di natura patrimoniale. Non sono
considerate, comunque, associazioni sociali i partiti
politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni
dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di
categoria e tutte quelle che hanno come finalità la
tutela di interessi economici degli associati, non costi-
tuiscono altresì associazioni sociali i circoli privati ed
organizzazioni comunque denominate che non perse-
guono alcuna finalità di interesse generale.

3. La programmazione dei servizi e delle attività
istituzionali dell’ente, deve considerare la presenza di
organizzazioni di volontariato e associazioni sociali
che operano negli specifici ambiti, prevedendo la pos-
sibilità di ricorso a convenzioni esterne.

4. Il Comune attiva progetti ed iniziative mirate che
coinvolgano organizzazioni del volontariato e asso-
ciazioni sociali, promuove la formazione e l’aggiorna-
mento, incentiva la nascita di nuove occasioni di
volontariato, istituisce specifico Centro di servizio a
disposizione delle organizzazioni.

5. Nel rispetto delle leggi gli organi comunali, per
la realizzazione di progetti specifici, possono avva-
lersi di prestazioni su base volontaria e gratuita di cit-
tadini esperti.

6. L’apporto del volontariato e dell’associazio-
nismo sociale allo svolgimento dell’attività dell’ente,
i rapporti convenzionali, le iniziative di collabora-
zione ed i dati quantitativi sul coinvolgimento dei
volontari e dell’utenza, saranno periodicamente moni-
torati dall’Amministrazione Comunale.

Ar t. 56
Albo delle associazioni

1. Il Comune istituisce l’albo delle associazioni
articolandolo per settori da individuarsi nel regola-
mento. Sono iscritte all’albo le associazioni che ne
facciano richiesta. Nella domanda di iscrizione
dovranno essere indicate le finalità perseguite e le
relative attività, la consistenza associativa, gli organi e
i soggetti dotati di rappresentanza e ogni altro ele-
mento idoneo ad identificare l’organismo associativo.

2. L’iscrizione all’albo dà alla associazione il diritto
alla costante informazione sull’attività del Comune.

3. La mancata iscrizione all’albo non è in nessun
caso motivo di esclusione di un’associazione o di un

gruppo dall’esercizio dei diritti che la legge e lo sta-
tuto riconoscono alle associazioni.

Ar t. 57
Consulte

1. Il Consiglio Comunale, secondo le modalità sta-
bilite dall’apposito Regolamento, istituisce consulte
delle quali fanno parte le libere forme associative
iscritte all’albo previsto all’art.56 del presente Statuto;
esse svolgono funzioni consultive e propositive in
relazione all’attività degli organi del Comune.

Ar t. 58
Forum di cittadini

1. Il Comune promuove, quali organismi di parteci-
pazione, Forum dei cittadini, cioè riunioni pubbliche
finalizzate a migliorare la comunicazione e la reci-
proca informazione tra popolazione e amministratori
in ordine a fatti, problemi ed iniziative che investono
la tutela dei diritti dei cittadini per gli interessi collet-
tivi.

2. I Forum dei cittadini possono avere dimensione
Comunale o subComunale. Possono avere carattere
periodico o essere convocati per trattare specifici temi
o questioni di particolare urgenza.

3. Ad esso partecipano i cittadini interessati ed i
rappresentanti dell’amministrazione responsabili
delle materie inserite all’ordine del giorno.

4. I Forum possono essere convocati sulla base di
una richiesta sottoscritta da un numero di cittadini non
inferiore a 100, nella quale devono essere indicati gli
oggetti proposti alla discussione e i rappresentanti del-
l’amministrazione ed i funzionari di cui è richiesta la
presenza.

5. Il Regolamento stabilisce le modalità di convo-
cazione, di coordinamento e di funzionamento dei
Forum assicurando il pieno rispetto dei principi di par-
tecipazione.

Ar t. 59
Consultazioni

1. Il Consiglio Comunale e la Giunta Comunale, in
materia di esclusiva competenza del Comune, pos-
sono promuovere la consultazione di tutti i cittadini
residenti che abbiano compiuto il sedicesimo anno di
età o di parti omogenee di essi in ragione dell’oggetto
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della consultazione, allo scopo di conoscere il giu-
dizio in ordine ad iniziative, attività o provvedimenti
di rispettiva competenza.

2. La consultazione può avvenire nella forma di
volta in volta ritenuta dal Consiglio Comunale o dalla
Giunta Comunale più idonea e, in particolare, attra-
verso assemblee, indagini-campione, questionari,
mezzi informatici o telematici, sondaggi di opinioni.
Deve comunque essere assicurata ogni garanzia in
ordine alla chiarezza, l’intellegibilità e l’univocità del
quesito, all’acquisizione dei giudizi ed alla veridicità e
autenticità dei risultati e di trasparenza nel mezzi uti-
lizzati.

Ar t. 60
Interr ogazione

1. I cittadini possono rivolgere al Sindaco interro-
gazioni, per chiedere le ragioni di determinati com-
portamenti o aspetti dell’attività amministrativa.

2. Le interrogazioni, se sottoscritte da almeno cento
cittadini, legalmente identificati, saranno iscritte
all’ordine del giorno del Consiglio Comunale entro
trenta giorni dal deposito e comunque nella prima
seduta utile. Il Sindaco potrà fornire, entro quindici
giorni dal deposito, risposta scritta, che qualora fosse
accettata dai promotori, non sarà iscritta all’ordine del
giorno del Consiglio Comunale.

3. Delle interrogazioni e della risposta verrà data
adeguata informazione pubblica, anche attraverso
pubblicazione sul “Bollettino di informazione Comu-
nale”.

Ar t. 61
Petizioni

1. I cittadini residenti nel Comune, possono rivol-
gere, singolarmente o in forma associata, petizioni al
Consiglio Comunale e alla Giunta Comunale, nel-
l’ambito delle materie di rispettiva competenza,
nonché proporre l’adozione o la revoca di delibera-
zioni.

2. Le petizioni sono sottoposte dal Sindaco o dal
Presidente del Consiglio all’esame del competente
organo collegiale, nella prima seduta utile. L’organo
collegiale adotta entro sessanta giorni motivata deci-
sione da notificare al primo firmatario.

Ar t. 62
Istanze e proposte dei cittadini

1. I cittadini, singoli o associati, possono presentare
istanze e proposte al Sindaco, al Presidente del, Con-
siglio, ai funzionari responsabili di specifici servizi, i
quali sono tenuti a dare adeguata e tempestiva
(comunque non oltre i trenta giorni dalla presenta-
zione)risposta scritta. Qualora la proposta rientri nella
competenza del Consiglio Comunale, il Presidente del
Consiglio iscrive la stessa all’O.d.g. della prima
seduta utile previo parere della competente Commis-
sione Consiliare Permanente.

2. Nel caso tali istanze e proposte riguardino temi e
materie di interesse collettivo saranno adeguatamente
rese pubbliche anche attraverso pubblicazione sul
“Bollettino di informazione Comunale.”

Ar t. 63
Referendum consultivo

1. Il Consiglio Comunale può deliberare refe-
rendum consultivo con il quale tutti gli elettori sono
chiamati a pronunciarsi in merito a programmi, piani,
progetti, interventi ed ogni altro argomento - esclusi
quelli di cui al successivo quarto comma - relativi
all’Amministrazione ed ai problemi della Città
affinché gli stessi esprimano sul tema o sui temi pro-
posti il proprio assenso o dissenso.

2. Il referendum consultivo è indetto su richiesta
presentata. con firme autenticate nelle forme di legge,
da almeno un ventesimo degli elettori iscritti nelle
liste del Comune alla data del 1° gennaio dell’anno nel
quale viene presentata la richiesta. La richiesta deve
essere esaminata nei sessanta giorni successivi alla
data di presentazione.

3. Il referendum consultivo è deliberato dal Consi-
glio Comunale previa verifica della regolarità ed
ammissibilità. La deliberazione è adottata con il voto
favorevole della maggioranza dei Consiglieri asse-
gnati. Il Sindaco, divenuta esecutiva la deliberazione,
dà corso alle procedure previste dal Regolamento.

4. Non possono essere oggetto di referendum con-
sultivo le seguenti materie: 
a) tributi locali, tariffe dei servizi ed altre imposi-

zioni; 
b) disciplina dello stato giuridico e delle assunzioni

di personale, piante organiche del personale e rela-
tive variazioni;

c) designazione e nomina di rappresentanti; 



d) bilancio e mutui.
5. Le consultazioni di cui all’art.59 del presente

Statuto ed i referendum consultivi devono avere per
oggetto materie di esclusiva competenza locale e non
possono aver luogo contemporaneamente con elezioni
provinciali e comunali; può, comunque, aver luogo lo
svolgimento di più referendum nella stessa data.

6. Il referendum è valido se almeno la metà degli
aventi diritto ha partecipato al voto.

7. Il Regolamento determina le modalità di attua-
zione del referendum.

Ar t. 64
Azione popolare

1. Ciascun elettore del Comune può far valere in
giudizio le azioni ed i ricorsi che spettano al Comune.

2. La Giunta Comunale, in base all’ordine emanato
dal giudice di integrazione del contraddittorio, deli-
bera la costituzione del Comune nel giudizio.

3. Le Associazioni di protezione ambientale di cui
alla legge 8.7.1986 n. 349, art. 13, possono proporre le
azioni risarcitorie di competenza del giudice ordinario
che spettino al Comune, conseguenti a danno ambien-
tale. L’eventuale risarcimento del danno spetterà al
Comune.

All’Associazione competerà il pagamento e/o il
rimborso delle spese processuali, nella misura liqui-
data dal giudice.

4. L’iniziativa di azione popolare deve essere tem-
pestivamente portata a conoscenza del Consiglio
Comunale.

Ar t. 65
Pubblicità degli atti amministrativi

1. Al fine di assicurare la trasparenza dell’attività
amministrativa e di favorirne lo svolgimento impar-
ziale, tutti gli atti dell’Amministrazione Comunale
sono pubblici.

2. Il diritto dei cittadini all’informazione sullo stato
degli atti, delle procedure, sull’ordine di esame di
domande, progetti e provvedimenti che comunque li
riguardano è garantito con le modalità stabilite dal
Regolamento.

3. L’Amministrazione Comunale assicura, inoltre,
ai cittadini ogni ulteriore informativa relativa all’atti-
vità da essa svolta o posta in essere da enti, aziende od
organismi che esercitano funzioni di competenza del

Comune, da rendersi con completezza, esattezza e
tempestività.

4. Per tali fini il Comune:
a) istituisce appositi uffici;
b) pubblica a cura dell’Ufficio Stampa un Bollettino

di informazione Comunale, divulgativo della atti-
vità amministrativa e dei provvedimenti più signi-
ficativi;

c) utilizza mezzi di comunicazione di massa indivi-
duati dal Presidente del Consiglio Comunale d’in-
tesa con la Commissione Affari Istituzionali.

Ar t. 66
Diritto di accesso ai documenti

e all’informazione

1. Il Comune assicura con apposito Regolamento
per chiunque ne abbia interesse il diritto di accesso ai
documenti amministrativi ed all’informazione,
nonché il rilascio di copie dei documenti previo paga-
mento dei soli costi di riproduzione.

2. Il Regolamento inoltre: 
a) individua, con norme di organizzazione degli

uffici e dei servizi, i responsabili dei procedimenti; 
b) individua i casi in cui l’accesso è differito, escluso

o soggettivamente limitato.

Ar t. 67
Partecipazione 

al procedimento amministrativo

1. E’ assicurato il diritto di partecipazione degli
interessati ai procedimenti amministrativi relativi
all’adozione di atti che incidano su situazioni giuri-
diche soggettive.

2. Il Regolamento ne assicura la più completa disci-
plina.

Ar t. 68
Carte dei diritti

1. Il Consiglio Comunale può adottare Carte dei
diritti riguardanti particolari categorie di cittadini,
dandone adeguata pubblicità.

2612 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n.45del 10-4-2002



2613Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n.45del 10-4-2002

CAPO III
DIFENSORE CIVICO

Ar t. 69
Istituzione

1. E’ istituito nel Comune il Difensore civico quale
garante del buon andamento, dell’imparzialità, della
tempestività e della correttezza dell’azione ammini-
strativa.

2. Il Difensore civico non è sottoposto ad alcuna
forma di dipendenza gerarchica o funzionale dagli
organi del Comune.

3. Il Regolamento stabilisce le modalità di attua-
zione dell’istituto.

Ar t. 70
Elezione del Difensore civico

1. Il Difensore civico è eletto, a seguito di avviso
pubblico, con deliberazione del Consiglio Comunale a
maggioranza dei due terzi dei Consiglieri assegnati al
Comune, nelle prime tre votazioni e con la maggio-
ranza assoluta degli stessi nelle successive ed a scru-
tinio segreto. Il Consiglio Comunale può scegliere il
Difensore civico anche nell’ambito di una rosa di sin-
gole designazioni formulate rispettivamente dal Con-
siglieri comunali, dalle Consulte e dalle Associazioni
di cui all’articolo 56 del presente Statuto.

2. Il Difensore civico deve essere in possesso dei
requisiti di candidabilità, di eleggibilità e di compati-
bilità con la carica di Consigliere Comunale ed essere
scelto fra i cittadini che, per preparazione ed espe-
rienza, diano la massima garanzia di indipendenza,
obiettività, serenità di giudizio e competenza giuri-
dico-amministrativa e che non abbiano partecipato
quali candidati alle ultime elezioni regionali, provin-
ciali, comunali.

3. L’incarico di Difensore civico è incompatibile
con ogni altra carica elettiva pubblica e con l’esercizio
di qualsiasi attività lavorativa o professionale.

4. L’incompatibilità, originaria o sopravvenuta,
comporta la dichiarazione di decadenza dall’Ufficio.

5. Il titolare dell’Ufficio di Difensore civico ha
l’obbligo di dimorare nel Comune.

Ar t. 71
Durata in carica e revoca del Difensore civico

1. Il Difensore civico dura in carica tre anni e non
può essere confermato che per una sola volta.

2. Il Difensore civico può essere revocato, con deli-
berazione del Consiglio Comunale da adottarsi a mag-
gioranza dei due terzi dei Consiglieri assegnati al
Comune, per gravi inadempienze o per indegnità.

Ar t. 72
Funzioni

1. A richiesta di chiunque vi abbia interesse, il
Difensore civico interviene presso l’Amministrazione
Comunale, presso gli Enti e le Aziende dipendenti o
partecipate, per assicurare che il procedimento ammi-
nistrativo abbia regolare corso e che gli atti siano tem-
pestivamente emanati.

2. Quando il Difensore civico ravvisa abusi,
carenze, ritardi nei confronti di cittadini, o comunque
la violazione dei principi di imparzialità e buon anda-
mento della pubblica amministrazione, sollecita i
responsabili o gli uffici interessati a rimediare alle
violazioni riscontrate. In caso di ripetuta inadem-
pienza segnala il fatto agli organi competenti perché
assumano i conseguenti provvedimenti proponendo
l’azione disciplinare.

3. Il Difensore civico è il garante della puntuale
ammissione presso l’Amministrazione Comunale di
istanze, petizioni e proposte di cittadini singoli e asso-
ciati e per l’accesso alle informazioni previste dall’art.
10 del T.U. n. 267/2000 e dal Regolamento sull’ac-
cesso.

4. Al Difensore civico non può essere opposto il
segreto d’ufficio se non per gli atti riservati per
espressa indicazione di legge.

5. Il Difensore civico può intervenire anche di pro-
pria iniziativa a fronte di casi di particolare gravità a
lui noti.

Ar t. 73
Controllo sugli atti

1. Il Difensore civico esercita il controllo, nei limiti
delle illegittimità denunciate e con le modalità pre-
viste dall’art. 11, comma 3° e art. 127 del T.U. n.
267/2000, sulle deliberazioni della Giunta e del Con-
siglio quando un quarto dei Consiglieri ne facciano
richiesta scritta e motivata entro 10 giorni dall’affis-
sione all’Albo Pretorio, nei seguenti casi:
a) appalti e affidamento di servizio forniture di

importo superiore alla soglia di rilievo comuni-
tario;



b) assunzioni del personale, piante organiche e rela-
tive variazioni.

Ar t. 74
Rapporti con il Consiglio Comunale

1. Il Difensore civico invia, per il tramite del Presi-
dente del Consiglio Comunale entro il 31 marzo di
ogni anno la relazione sull’attività svolta nell’anno
precedente formulando osservazioni e suggerimenti.

2. Il Consiglio Comunale può ascoltare il Difensore
civico su richiesta del Presidente del Consiglio, del
Sindaco o di un quarto dei Consiglieri.

3. Il Difensore civico deve essere ascoltato obbliga-
toriamente dal Consiglio Comunale e dal Sindaco
ogni qualvolta egli ne farà richiesta. 

Ar t. 75
Mezzi del Difensore civico

1. L’Amministrazione Comunale assegna il perso-
nale, i locali ed i mezzi necessari alle funzioni istitu-
zionali del Difensore civico.

Ar t. 76
Trattamento economico

1. Al Difensore civico è corrisposta l’indennità
mensile pari al 50% di quella dovuta per legge agli
Assessori comunali oltre al rimborso delle spese
documentate.

TIT OLO IV
ORDINAMENT O DEGLI UFFICI

E DEL PERSONALE

Ar t. 77
Organizzazione amministrativa

1. Il Comune organizza gli uffici ed il personale
secondo criteri di programmazione, decentramento,
autonomia e responsabilità, al fine di corrispondere
con la massima efficacia ed efficienza al pubblico
interesse ed al diritti dei cittadini-utenti, assicurando
speditezza, economicità, imparzialità e trasparenza
dell’azione amministrativa.

2. Il Comune informa la propria azione amministra-
tiva in conformità ai seguenti principi:
a) individuazione delle competenze, delle responsa-

bilità e dei livelli di autonomia del personale e
della dirigenza in particolare;

b) valorizzazione delle risorse umane, garantendo a
tutti i dipendenti pari opportunità e crescita profes-
sionale attraverso adeguate politiche di sviluppo;

c) flessibilità della struttura organizzativa in ragione
delle funzioni e dei programmi dell’Ente;

d) coinvolgimento e partecipazione del personale,
secondo il principio della democrazia organizza-
tiva, nell’esame dei problemi dell’organizzazione
e della qualità dei servizi
3. Gli uffici sono aggregati in settori ordinati in

unità operative.
4. Possono essere istituite Unità di Progetto, quali

strutture organizzative temporanee, anche intersetto-
riali, allo scopo di realizzare obiettivi specifici rien-
tranti nei programmi dell’Amministrazione, secondo
la disciplina contenuta nel Regolamento sull’ordina-
mento generale degli uffici.

Ar t. 78
Regolamento sull’ordinamento generale

degli uffici e servizi

1. L’Ente provvede alla determinazione della dota-
zione organica nonché all’organizzazione e gestione
del personale nel rispetto dei principi fissati dal
D.L.vo n. 267/2000 nei limiti derivanti dalle sue capa-
cità di bilancio.

2. La Giunta Comunale disciplina con apposito
Regolamento l’Ordinamento generale degli uffici e
dei servizi, uniformandosi agli indirizzi organizzativi
generali stabiliti dal Consiglio Comunale e nel
rispetto dell’art. 3 del D.L.vo n. 80/98, come integrato
dal D.L.vo n. 387/98, che separa le competenze degli
organi politici, che svolgono funzioni di indirizzo
politico amministrativo e di verifica dei risultati, dalle
competenze della burocrazia, cui è demandata l’atti-
vità gestionale da espletarsi in via esclusiva e con pos-
sibilità di deroga soltanto espresse e ad opera di speci-
fiche disposizioni legislative.

3. La copertura di posti di responsabili dei servizi o
degli uffici di qualifiche dirigenziali o di alta specia-
lizzazione può avvenire mediante contratto a tempo
determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente,
con deliberazione motivata, di diritto privato fermi
restando i requisiti richiesti dalla qualifica da n’co-
prire. Il contratto non può avere durata superiore a 2
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(due) anni, è rinnovabile, revocabile ed ha termine
comunque con l’insediamento del nuovo Consiglio
Comunale.

4. Con il medesimo Regolamento sono altresì sta-
tuite le competenze e le responsabilità dei dirigenti,
nonché i limiti, i criteri e le modalità con cui possono
essere stati stipulati, al di fuori della dotazione orga-
nica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le
altre specializzazioni, fermi restando i requisiti
richiesti per la qualifica da ricoprire.

5. La Giunta tiene conto di quanto previsto dalla
contrattazione collettiva di lavoro e pone particolare
attenzione alla formazione, all’aggiornamento profes-
sionale di tutto il personale e al miglioramento delle
condizioni di lavoro.

Ar t. 79
Collaborazioni esterne 

ad alto contenuto di professionalità

1. Il Sindaco può conferire incarichi a termine di
collaborazione ad alto contenuto di professionalità per
l’espletamento di studi, ricerche, progettazioni o di
consulenza in settori specializzati o ad elevato conte-
nuto tecnologico, secondo le modalità fissate nel
vigente regolamento Comunale per la “Disciplina
delle collaborazioni esterne ad alto contenuto di pro-
fessionalità”.

Ar t. 80
Segretario Generale

1. Il Segretario Generale dipendente dall’Agenzia
Autonoma dei segretari comunali e provinciali, è
scelto e nominato dal Sindaco.

2. La disciplina relativa al ruolo ed alle funzioni è
stabilita dalla legge, dallo Statuto Comunale e dal
regolamento sull’ordinamento generale degli uffici e
dei servizi.

Ar t. 81
Dir ettore Generale

1. Il Sindaco, previa deliberazione della Giunta
Comunale, può nominare un Direttore Generale al di
fuori della dotazione organica e con contratto a tempo
determinato.

2. La relativa disciplina è stabilita dalla legge e dal
Regolamento sull’Ordinamento Generale degli Uffici
Comunali.

Ar t. 82
Vice Segretario Comunale

1. Il Comune ha un vice Segretario il quale coa-
diuva il Segretario Comunale e, quale suo vicario, lo
sostituisce in tutti i casi di vacanza, assenza, impedi-
mento ed incompatibilità.

2. Il Sindaco, in caso di vacanza del posto, sentito il
Segretario Comunale, può nominare tra i dirigenti di
più alta qualifica funzionale,aventi titoli adeguati, un
vice Segretario. La nomina ha durata biennale rinno-
vabile e cessa comunque con l’elezione del nuovo
Sindaco.

3. Il vice Segretario può contemporaneamente eser-
citare funzioni di titolare di settore.

Ar t. 83
Responsabilità

1. La responsabilità dei pubblici dipendenti, funzio-
nari e Dirigenti è strettamente connessa alla figura
professionale e qualifica che a ciascuno rinviene dalle
leggi, dal presente Statuto, dal regolamenti comunali e
dai contratti collettivi di lavoro.

TIT OLO V
SERVIZI PUBBLICI COMUNALI

CAPO I
COMPETENZE DEI COMUNI

Ar t. 84
Servizi Comunali

1. Il Comune provvede nelle forme stabilite dalla
legge alla gestione dei servizi pubblici che hanno per
oggetto la produzione di beni e attività rivolte a realiz-
zare fini sociali ed a promuovere lo sviluppo della
Comunità.

2. Spetta al Consiglio Comunale, in relazione a
nuove necessità, individuare servizi pubblici da atti-
vare e stabilire le modalità per la loro gestione nonché
sopprimere i servizi in atto o modificare le forme di
gestione.



Ar t. 85
Servizio locale di protezione civile

1. Il Sindaco, in quanto Autorità di protezione
civile sovrintende alla programmazione, alla realizza-
zione ed alla attuazione di provvedimenti ed azioni
volti a prevenire gravi pericoli che minacciano l’inco-
lumità dei cittadini.

2. Per la piena attuazione di tali funzioni, viene isti-
tuito il servizio Comunale di protezione civile, presie-
duto dal Sindaco o dal suo delegato, con funzioni di
coordinamento delle risorse umane, sociali, tecniche e
scientifiche presenti nel Comune per la prevenzione e
la previsione dei rischi e il soccorso e la gestione di
eventuali emergenze che si verifichino nel territorio
Comunale.

3. L’organizzazione ed i compiti del servizio
Comunale di protezione civile vengono stabiliti in un
apposito Regolamento.

4. Per tali funzioni, il Sindaco si avvale anche del
contributo delle organizzazioni dei cittadini e delle
Associazioni operanti nel campo della protezione
civile facendo riferimento agli istituti di partecipa-
zione popolare previsti dal presente Statuto.

CAPO II
GESTIONE DEI SERVIZI
PUBBLICI COMUNALI

Ar t. 86
I servizi pubblici locali

1. Il Comune nell’ordinamento dei servizi pubblici
locali attua modalità di gestione che rispondono ad
obiettivi di autonomia imprenditoriale, efficienza,
efficacia, economicità e redditività. La scelta degli
amministratori e dei dirigenti si fonda sulla professio-
nalità e competenza degli stessi.

2. I regolamenti delle istituzioni, gli statuti delle
aziende speciali e dei consorzi nonché delle società di
cui agli artt. 113, 113/bis e 116 del T.U. n. 267/2000
stabiliscono le modalità di indirizzo, di vigilanza e di
controllo sulla loro attività da parte del Comune e di
pubblicità degli atti fondamentali relativi alla gestione
dei servizi.

3. Ai fini della tutela prioritaria degli utenti e dei
consumatori il Consiglio Comunale, su proposta della
Giunta, individua gli standard di qualità e determina le
modalità di vigilanza e controllo delle aziende e
società esercenti i servizi pubblici.

Ar t. 87
Gestione dei servizi

1. Il Consiglio Comunale determina le forme e le
modalità di gestione dei servizi.

2. Il Comune provvede alla gestione dei servizi
aventi rilevanza industriale nelle forme e con le moda-
lità stabilite dall’art. 113 del T.U. n. 267/2000 e dal-
l’art. 35, della legge 28.12.2001 n. 448.

3. Alla gestione dei servizi privi di rilevanza indu-
striale il Comune provvede nelle forme di cui all’art.
113/bis del T.U. n. 267/2000 come inserito dall’art.
35, I° comma, della legge n. 448/2001,

4. La Giunta presenta all’approvazione del Consi-
glio la proposta di indirizzi gestionali per ogni ser-
vizio pubblico, di norma contestualmente al Bilancio
di previsione.

5. Unitamente al conto consuntivo la Giunta pre-
senta al Consiglio il quadro completo di tutti i servizi
pubblici locali in cui sono indicate le forme gestionali
adottate, i risultati economici ottenuti nell’esercizio
precedente, le eventuali proposte di modifica delle
forme gestionali.

Ar t. 88
Controllo della gestione dei servizi

1. Il Consiglio Comunale, su iniziativa della Com-
missione consiliare di cui al successivo articolo, pro-
muove con specifica deliberazione la verifica dei
risultati economici, sociali e qualitativi di ogni singolo
servizio pubblico locale.

2. Entro un tempo determinato non superiore a sei
mesi i risultati della verifica sono sottoposti all’esame
del Consiglio.

Ar t. 89
Commissione consiliare permanente

di controllo

1. Nelle modalità di cui al Regolamento per il fun-
zionamento del Consiglio Comunale, è costituita la
Commissione consiliare di controllo su istituzioni,
aziende, consorzi, società per azioni, enti concessio-
nari, nonché su società, associazioni, fondazioni e
comitati cui partecipa il Comune.

2. La Commissione consiliare di controllo esamina
il bilancio economico, finanziario e patrimoniale e gli
altri atti. Dispone audizioni, convoca gli amministra-
tori designati o nominati dal Comune, esprime parere
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su tutti gli atti consiliari che attengono agli enti di cui
al comma precedente.

3. La Commissione presenta annualmente al Consi-
glio una relazione sulla propria attività, evidenziando
il rispetto da parte degli enti degli indirizzi adottati dal
Comune.

Ar t. 90
Gestione in Economia

1. I servizi che per le loro modeste dimensioni o per
le loro caratteristiche non rendono opportuna la costi-
tuzione di una istituzione, di una Azienda Speciale
anche consortile o di una società di capitale costituita
o partecipata dal Comune, sono gestiti in economia
secondo le disposizioni stabilite da apposito Regola-
mento.

Ar t. 91
Le Aziende speciali

1. La gestione dei servizi pubblici comunali che
hanno consistente rilevanza economica ed imprendi-
toriale può essere effettuata a mezzo di aziende spe-
ciali anche consortili, con deliberazione del Consiglio
Comunale a maggioranza assoluta dei Consiglieri
assegnati.

2. Le Aziende speciali sono enti strumentali del
Comune, dotati di personalità giuridica, di autonomia
imprenditoriale e di un proprio statuto, approvato dal
Consiglio Comunale con la maggioranza di cui al
comma precedente.

3. Sono organi dell’azienda il Consiglio d’ammini-
strazione, il Presidente ed il Direttore.

4. Il Presidente e il Consiglio di amministrazione
sono nominati dal Sindaco sulla base degli indirizzi
stabiliti dal Consiglio Comunale. Sono incompatibili
con le cariche predette gli Assessori, i Consiglieri
comunali e circoscrizionali ed i Revisori dei conti del
Comune. Non sono inoltre designabili alle cariche
suddette i dipendenti del Comune o di altre aziende
speciali esistenti nel Comune.

5. Il Presidente ed i componenti del Consiglio di
amministrazione sono scelti tra coloro che sono forniti
di specifica competenza tecnica e capacità imprendi-
toriale, da comprovarsi con apposito curriculum e
tenuto conto di quanto previsto dall’art. 6 del T.U.E.L.
n. 267/2000.

6. Il Presidente ed i componenti del Consiglio di
amministrazione decadono con lo scioglimento del

Consiglio Comunale e restano in carica per l’ordinaria
amministrazione, sino alla nomina dei nuovi ammini-
stratori. Possono essere rieletti per non più di una
volta.

7. Il Presidente ed i componenti del Consiglio di
amministrazione che per qualsiasi causa cessino dalla
carica nel corso del loro mandato, vengono sostituiti
dal Sindaco con le stesse modalità del comma 4 del
presente articolo. I nuovi designati esercitano le loro
funzioni limitatamente al periodo di tempo in cui
sarebbero rimasti in carica i loro predecessori.

8. Il Sindaco può disporre la revoca dalla carica del
Presidente, dell’intero Consiglio di amministrazione e
di singoli membri del Consiglio, dandone motivata
comunicazione al Consiglio Comunale.

9. Il Direttore è l’organo al quale compete la
responsabilità gestionale dell’azienda.

10. L’ordinamento e il funzionamento delle
Aziende speciali sono disciplinate, nell’ambito della
legge, dal proprio statuto e dai regolamenti. Le
aziende informano la loro attività a criteri di efficacia,
efficienza ed economicità, hanno l’obbligo del
pareggio del bilancio da perseguire attraverso l’equili-
brio dei costi e dei ricavi, compresi i trasferimenti.

11. Il Comune conferisce il capitale di dotazione; il
Consiglio Comunale ne determina le finalità e gli indi-
rizzi, approva gli atti fondamentali, esercita la vigi-
lanza, verifica i risultati della gestione e provvede alla
copertura di eventuali costi sociali.

12. Gli Statuti delle aziende speciali prevedono un
apposito organo di revisori dei conti e forme auto-
nome di verifica della gestione e, per quelle di mag-
gior consistenza economica, di certificazione del
bilancio.

Ar t. 92
Le istituzioni

1. Per l’esercizio di servizi sociali, culturali ed edu-
cativi, senza rilevanza imprenditoriale, il Consiglio
Comunale può costituire Istituzioni, organismi stru-
mentali del Comune, dotati di sola autonomia gestio-
nale.

2. Sono organi delle istituzioni il Consiglio di
amministrazione, il Presidente e il Direttore. Il
numero dei componenti è stabilito dal Regolamento.

3. Per la nomina e la revoca del Presidente e del
Consiglio di amministrazione si applicano le norme di
cui all’art. 91 del presente Statuto in quanto applica-
bili.



4. Il Direttore è l’organo al quale compete la
responsabilità gestionale dell’istituzione. Viene nomi-
nato dal Sindaco a tempo determinato e può essere
confermato con formale provvedimento. La responsa-
bilità della direzione può essere ricoperta da personale
dipendente dal l’Amministrazione Comunale nonché
tramite contratto a tempo determinato di diritto pub-
blico o privato.

5. L’ordinamento ed il funzionamento delle istitu-
zioni è stabilito dal presente Statuto e dai Regolamenti
comunali. Le istituzioni informano la loro attività a
criteri di efficacia, efficienza, ed economicità ed
hanno l’obbligo del pareggio della gestione finan-
ziaria, assicurato attraverso l’equilibrio tra costi e
ricavi, compresi i trasferimenti.

6. Il Consiglio Comunale stabilisce i mezzi finan-
ziari e le strutture assegnate alle istituzioni, ne deter-
mina le finalità e gli indirizzi, approva gli atti fonda-
mentali; esercita la vigilanza e verifica i risultati della
gestione, provvede alla copertura degli eventuali costi
sociali.

7. Il Collegio dei Revisori dei conti del Comune
esercita le sue funzioni anche nei confronti delle isti-
tuzioni.

8. La costituzione di tali organismi è disposta con
deliberazione del Consiglio Comunale che approva il
Regolamento di gestione a maggioranza assoluta dei
Consiglieri assegnati.

Ar t. 93
Le Società di capitale

1. Per l’esercizio di servizi pubblici e per la realiz-
zazione delle opere necessarie al corretto svolgimento
del servizio, per la realizzazione di infrastrutture ed
altre opere di interesse pubblico che non rientrino
nelle competenze istituzionali di altri Enti, nonché per
la promozione di attività dirette allo sviluppo produt-
tivo integrato ed occupazionale del territorio Comu-
nale e dei comuni limitrofi anche nel quadro delle
risorse rivenienti dai fondi regionali comunitari e
strutturali, il Consiglio Comunale, a maggioranza
assoluta dei Consiglieri assegnati, può promuovere o
aderire alla costituzione di Società di capitale regolata
dal Codice Civile secondo quanto previsto dalla legge.

2. La deliberazione deve essere adeguatamente e
congruamente motivata in relazione agli obiettivi di
interesse pubblico perseguiti ed ai vantaggi di econo-
micità ed efficienza del servizio conseguente alla sua
gestione mediante società di capitale nonché all’op-

portunità di farvi partecipare altri soggetti, avuto
riguardo della natura del servizio stesso.

3. Alla scelta dei soci privati e all’eventuale collo-
cazione dei titoli azionari sul mercato dovrà provve-
dersi con procedura di evidenza pubblica.

4. La convenienza della soluzione prescelta deve
essere dimostrata da:
• apposita relazione tecnica, nella quale siano evi-

denziati i correnti vantaggi che derivano agli inte-
ressi pubblici da tale forma di gestione, che pos-
sono anche trascendere il piano economico e
riguardare l’efficienza e l’aggiornamento tecnico
del servizio;

• da uno studio tecnico, organizzativo e finanziario
nel quale siano individuate analiticamente le risorse
finanziarie necessarie per la gestione del servizio o
la realizzazione dell’opera che costituisce l’oggetto
dell’attività della società partecipata.
5. L’atto costitutivo delle società deve prevedere

l’obbligo dell’Ente pubblico di nominare uno o più
amministratori e sindaci, ai sensi delle norme di cui
all’art. 91 del presente Statuto in quanto applicabili.

6. Nel caso in cui la Società preveda la prevalenza
del capitale pubblico locale essa è realizzata mediante
l’attribuzione della maggioranza delle azioni o delle
quote al Comune e, ove i servizi da gestire abbiano
interesse pluriComunale, agli altri Comuni che frui-
scono degli stessi nonché, ove questa vi abbia inte-
resse, alla Provincia. Gli Enti predetti possono costi-
tuire, in tutto o in parte, le quote relative alla loro par-
tecipazione, mediante conferimento di beni, impianti
ed altre dotazioni destinate a servizi affidati alla
Società. Nel Consiglio di amministrazione e nel Col-
legio sindacale deve essere garantita la rappresentanza
del capitale pubblico. L’atto costitutivo e lo Statuto
della società possono prevedere la facoltà del Sindaco
di nominare i rappresentanti dell’ente.

Ar t. 94
La concessione a terzi

1. Il Consiglio Comunale, quando sussistono
ragioni tecniche, economiche e di utilità sociale, può
affidare la gestione di servizi pubblici in concessione
a terzi. La delibera di concessione a terzi è adottata dal
Consiglio Comunale, previa adeguata motivazione
circa l’esistenza dei presupposti di cui al primo capo-
verso, con la maggioranza assoluta dei Consiglieri
assegnati.

2. Il conferimento della concessione di servizi
avviene, provvedendo alla scelta del contraente attra-
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verso procedure di evidenza pubblica stabilite dal
Consiglio Comunale, in conformità a quanto previsto
dalla normativa di settore e dal Regolamento, con cri-
teri che assicurino la partecipazione alla stessa di una
pluralità di soggetti dotati di comprovanti requisiti di
professionalità e correttezza, tale da garantire il conse-
guimento delle condizioni più favorevoli per l’Ente.

TIT OLO VI
FORME ASSOCIATIVE

E DI COOPERAZIONE TRA ENTI

Ar t. 95
Convenzioni

1. Il Consiglio Comunale, anche su proposta della
Giunta, al fine di conseguire obiettivi di razionalità
economica ed organizzativa, può deliberare, a mag-
gioranza assoluta dei Consiglieri assegnati, la stipula
di apposite convenzioni con altri Comuni e con la Pro-
vincia, per svolgere in modo coordinato funzioni e
servizi determinati.

2. Le convenzioni devono specificare i fini, attra-
verso la precisazione delle specifiche funzioni e ser-
vizi oggetto delle stesse, la loro durata, le forme e la
periodicità delle consultazioni fra gli enti contraenti, i
rapporti finanziari fra loro intercorrenti, i reciproci
obblighi e garanzie.

3. Nella convenzione gli enti contraenti possono
concordare che uno di essi assuma il coordinamento
organizzativo ed amministrativo della gestione ed isti-
tuire uffici comuni che operino con personale distac-
cato dagli enti partecipanti ed al quali può essere con-
ferita delega di funzioni pubbliche in luogo degli
stessi enti partecipanti all’accordo.

4. La convenzione deve regolare i conferimenti ini-
ziali di capitali e beni di dotazione nonché le modalità
per il loro riparto fra gli enti partecipanti alla sua sca-
denza.

Ar t. 96
Consorzi

1. Per la gestione associata di uno o più servizi il
Consiglio Comunale può deliberare, nel rispetto delle
nonne stabilite dalla legge, la costituzione di un Con-
sorzio con altri Comuni e, ove interessati, con altri

enti pubblici, approvando, a maggioranza assoluta dei
componenti: 
a) la convenzione che stabilisce i fini e la durata del

Consorzio, i rapporti finanziari e gli obblighi e le
garanzie fra gli Enti consorziati; 

b) lo Statuto del Consorzio.
2. Il Sindaco o un suo delegato rappresenta il

Comune nell’Assemblea del Consorzio.
3. Il Consorzio è soggetto alle norme relative al

controllo degli atti stabilite dalla legge per i Comuni.

Ar t. 97
Accordi di pr ogramma

1. Per la definizione ed attuazione di opere,inter-
venti e programmi d’intervento che richiedono, per la
loro realizzazione l’azione integrata e coordinata del
Comune e di altre amministrazioni e soggetti pubblici,
il Sindaco, ove l’opera, l’intervento o il programma
d’intervento sia di competenza primaria o prevalente
del Comune, promuove la conclusione di un accordo
di programma, nel rispetto delle norme vigenti.

TIT OLO VII
GESTIONE ECONOMICO -FINANZIARIA

E CONTABILIT A’

CAPO I
LA PROGRAMMAZIONE 

FINANZIARIA

Ar t. 98
La programmazione di bilancio

1. La programmazione dell’attività del Comune è
correlata alle risorse finanziarie che risultano acquisi-
bili per realizzarla. Gli atti con la quale essa viene
definita e rappresentata sono:il bilancio di previsione
annuale, il bilancio pluriennale, la relazione previsio-
nale e programmatica e il piano esecutivo di gestione.

2. Il bilancio annuale di previsione per l’anno suc-
cessivo, corredato degli allegati prescritti dalla legge è
deliberato dal Consiglio Comunale, nei termini pre-
scritti dalla legge, secondo i principi di unità, annua-
lità, universalità ed integrità, veridicità, pareggio
finanziario e pubblicità.



3. Il Consiglio approva il bilancio in seduta pub-
blica, con il voto favorevole della maggioranza dei
Consiglieri assegnati.

4. La definizione delle previsioni di entrata e di
spesa è individuata in coerenza con gli indirizzi di
programmazione economico-finanziaria espressi in
un documento predisposto dalla Giunta e sottoposto
all’approvazione del Consiglio. Il documento deve
contenere, a scala temporale annuale e pluriennale,
un’ipotesi sull’andamento complessivo delle n’sorse
disponibili per l’Ente con riferimento alle entrate e
alle spese correnti ed agli investimenti, e che deter-
mini, su questa base, la priorità di intervento. A tal fine
la Giunta presenta al Consiglio il progetto di bilancio,
corredato dalla relazione previsionale e programma-
tica e dal progetto di bilancio pluriennale, la proposta
di piano degli l’rivestimenti e dei provvedimenti
eventualmente necessari a dare coerenza alla manovra
finanziaria nel campo delle entrate comunali.

5. Il bilancio pluriennale, elaborato in termini di
competenza e di durata pari a quello della regione,
esprime la coerenza amministrativa e finanziaria degli
strumenti di programmazione del Comune e costi-
tuisce presupposto formale ed amministrativo dei
piani economico-finanziari degli investimenti comu-
nali.

6. Qualsiasi integrazione del piano pluriennale
degli investimenti o l’istituzione degli uffici e servizi,
ancorché derivanti da leggi speciali o da attribuzioni o
deleghe di funzioni, deve essere preceduta da una
verifica delle conseguenze finanziarie e dall’indivi-
duazione dell’ipotesi gestionale prescelta, apportando
quindi eventuali modifiche al bilancio pluriennale al
fine di garantire il permanere delle necessarie compa-
tibilità finanziarie nel medio periodo.

7. Sulla base del bilancio di previsione annuale
deliberato dal Consiglio Comunale, la Giunta defi-
nisce ed approva, prima dell’inizio dell’esercizio, il
piano esecutivo di gestione, contenente una ulteriore
graduazione delle risorse dell’entrata in capitoli dei
servizi in centri di costo, degli interventi in capitoli.
Con tale strumento verranno affidate le dotazioni
necessarie ai Responsabili dei servizi che dovranno
produrre il rendiconto delle attività svolte, nei termini
e nel modi stabiliti dal Regolamento di Contabilità.

Ar t. 99
Il pr ogramma delle opere pubbliche

e degli investimenti

1. Contestualmente al progetto di bilancio annuale

di previsione la Giunta propone al Consiglio il pro-
gramma triennale dei lavori pubblici che è riferito al
periodo di vigenza del Bilancio pluriennale ed è sud-
diviso per anni e di durata pari a quello della Regione
Puglia.

2. Il programma triennale deve prevedere un ordine
di priorità tra le categorie di lavori, nonché un ulte-
riore ordine di priorità all’interno di ogni categoria. In
ogni categoria sono comunque prioritari i lavori di
manutenzione, di recupero del patrimonio esistente, di
completamento dei lavori già iniziati, nonché gli inter-
venti per i quali ricorra la possibilità di finanziamento
con capitale privato maggioritario. Sono, altresì, indi-
cati i beni immobili pubblici che possono essere
oggetto di diretta alienazione anche del solo diritto di
superficie, previo esperimento di una gara.

3. Il programma triennale deve contenere l’indica-
zione dei mezzi finanziari stanziati sul bilancio,
ovvero disponibili in base a contributi o risorse dello
Stato, della Regione o di altri Enti pubblici già stan-
ziati nei rispettivi stati di previsione o bilanci, nonché
acquisibili dalle alienazioni del patrimonio disponi-
bile.

4. Il programma viene aggiornato annualmente in
conformità ai bilanci annuale e pluriennale approvati.

5. Il programma è soggetto alle procedure di appro-
vazione, nel termini e con le modalità di cui ai commi
2 e 3 dell’art.98 del presente Statuto, contemporanea-
mente al bilancio annuale.

CAPO II
L’AUT ONOMIA FINANZIARIA

Ar t. 100
Le risorse perla gestione corrente

1. Il Comune persegue, attraverso l’esercizio della
propria potestà impositiva e con il concorso delle
risorse trasferite dallo Stato ed attribuite dalla
Regione, il conseguimento di condizioni di effettiva
autonomia finanziaria, adeguando i programmi e le
attività esercitate ai mezzi disponibili e ricercando
mediante la razionalità delle scelte e dei procedimenti,
l’efficiente ed efficace impiego di tali mezzi.

2. Il Comune, nell’attivare il concorso dei cittadini
alle spese pubbliche locali, ispira a criteri di equità e
di giustizia le determinazioni di propria competenza
relative agli ordinamenti e tariffe delle imposte, tasse,
diritti e corrispettivi dei servizi, distribuendo il carico
tributario in modo da assicurare la partecipazione di
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ciascun cittadino in proporzione alle sue effettive
capacità contributive.

Ar t. 101
Le risorse pergli investimenti

1. La Giunta attiva tutte le procedure previste da
leggi ordinarie e speciali, statali e regionali e comuni-
tarie, al fine di reperire le risorse per il finanziamento
dei programmi d’investimento del Comune che per la
loro natura hanno titolo per concorrere ai benefici che
tali leggi dispongono.

2. Le risorse acquisite mediante l’alienazione dei
beni del patrimonio disponibile, non destinate per
legge ad altre finalità, sono impiegate per il finanzia-
mento del programma d’investimento del Comune,
secondo le priorità nello stesso stabilite.

3. Il ricorso al credito è effettuato, salvo diverse
finalità previste dalla legge, per il finanziamento del-
l’importo dei programmi d’investimento che non
trova copertura con le risorse di cui al commi 1 e 2 del
presente articolo.

CAPO III
LA CONSERVAZIONE

E GESTIONE DEL PATRIMONIO

Ar t. 102
La gestione del patrimonio

1. Sulla base della programmazione dell’attività del
Comune, la Giunta determina le modalità di utilizza-
zione, di gestione e di conservazione dei beni comu-
nali. Tutti i beni immobili e mobili del patrimonio
Comunale sono registrati negli inventari.

2. Gli inventari devono indicare la destinazione dei
beni, il tipo di utilizzazione, gli eventuali uffici o sog-
getti che li utilizzano, il loro valore ed i redditi, anche
figurativi, da essi derivanti.

3. Alla relazione programmatica è allegato un docu-
mento che elenca i beni immobili di proprietà del
Comune con i dati risultanti dall’inventario, nonché
un piano inerente le modifiche da apportare alla desti-
nazione dei beni e le alienazioni da intraprendere.

4. Il Consiglio approva le iniziative di alienazione
dei beni immobili e delibera le condizioni essenziali
delle relative operazioni. Gli uffici provvedono diret-
tamente alla realizzazione delle iniziative stesse.

Ar t. 103
Controllo di gestione

1. Il controllo di gestione costituisce un, processo
dinamico interno di analisi, valutazioni e proposte che
tende ad assicurare l’utilizzazione delle risorse nel
modo più efficiente, efficace ed economico per il con-
seguimento degli obiettivi programmati.

2. La rilevazione dei risultati conseguiti, attuata
nella stessa forma con la quale sono stati definiti gli
obiettivi corrispondenti, la determinazione degli indi-
catori di efficienza nell’utilizzo delle risorse, di effi -
cacia nell’azione amministrativa e di economicità
della gestione, si effettuano periodicamente tenendo
conto delle specifiche caratteristiche delle varie atti-
vità comunali. L’Uf ficio per il Controllo di Gestione
fornisce studi, analisi, verifiche, proposte idonee a
migliorare la combinazione tecnica ed economica dei
fattori impiegati.

3. Il Regolamento di contabilità provvede ad indi-
viduare e disciplinare lo svolgimento del controllo
economico di gestione.

4. Tale controllo si realizza, per centri di costo indi-
viduati, mediante metodologie di analisi e rilevazioni,
anche di tipo extracontabile, e determina indicatori
utili a governare nel corso della gestione la dinamica
dei costi economici dei servizi in relazione agli obiet-
tivi programmati.

5. L’Uf ficio Controllo di Gestione predispone
appositi rapporti periodici sulle rilevazioni eseguite.
Tali rapporti sono inviati al Sindaco, al Presidente del
Consiglio Comunale, alla Giunta, al Nucleo di Valuta-
zione ed al Dirigenti per le attività di, competenza.

CAPO IV
CONTROLLI INTERNI

Ar t. 104
Nucleo di valutazione

1. Il nucleo di valutazione è costituito da un
“uf ficio” composto dal Direttore generale e da due
componenti esterni esperti nella materia per la valuta-
zione del personale dirigente dell’Ente.

2. Detto ufficio decade allo scadere del mandato del
Sindaco.

3. Le relazioni periodiche saranno inviate al Sin-
daco e al Presidente del Consiglio che provvederà a
darne informazione al Capigruppo.



4. L’apposito Regolamento definisce le modalità
delle attività e delle funzioni, la composizione e la
durata.

CAPO V
LA REVISIONE

ECONOMICO -FINANZIARIA
ED IL RENDICONT O DELLA GESTIONE

Ar t. 105
Il Collegio dei Revisori dei Conti

1. Il Consiglio Comunale elegge con voto limitato a
due componenti e con le modalità stabilite dal Regola-
mento circa la presenza della minoranza, il Collegio
dei Revisori dei Conti. Il Collegio è composto da tre
membri, scelti in conformità a quanto previsto dalla
legge.

2. I Revisori durano in carica tre anni e sono rieleg-
gibili solo per una volta.

3. Il Collegio dei Revisori collabora con il Consi-
glio Comunale, vigila sulla regolarità contabile e
finanziaria della gestione relativamente all’acquisi-
zione delle entrate, all’effettuazione delle spese,
all’attività contrattuale, all’amministrazione dei beni,
alla regolarità dei provvedimenti ed alla completezza
della documentazione, agli adempimenti fiscali ed alla
tenuta della contabilità, sui risultati conseguiti nell’e-
secuzione delle opere pubbliche di maggiore inte-
resse, attesta l’esatta quantificazione e rappresenta-
zione dei dati contabili.

4. Il Collegio dei Revisori presenta al Consiglio
Comunale, con scadenza trimestrale, una relazione
sulla propria attività evidenziando le eventuali irrego-
larità e disfunzioni riscontrate e riproponendo gli
interventi opportuni.

5. L’organo di revisione provvede con cadenza tri-
mestrale alla verifica ordinaria di cassa, alla verifica
della gestione del servizio di tesoreria e di quello degli
altri agenti contabili.

6. Il Collegio dei revisori riferisce sulle grandezze
finanziarie iscritte nel bilancio preventivo e certifica
la corrispondenza del conto consuntivo alle risultanze
della gestione. A tale fine il Collegio trasmette al Con-
siglio un parere sulla proposta di bilancio di previ-
sione e sul documenti allegati ed una relazione al
conto consuntivo che accompagna la proposta di deli-
berazione consiliare.

7. Il Collegio dei Revisori esprime pareri nei ter-
mini e con le modalità stabilite dal Regolamento di
contabilità, sulle proposte di deliberazione contenenti
variazioni di bilancio e piani finanziari, sulla gestione

affidata alle Circoscrizioni, qualora istituite, o da affi -
dare a terzi, sul rapporti con le aziende speciali.

8. I verbali del Collegio, che si riunisce almeno una
volta al mese, sono pubblici.

9. Il Collegio è validamente costituito con la pre-
senza di almeno due dei suoi componenti.

10. I Revisori, anche singolarmente, hanno diritto
di accesso agli atti e documenti dell’Ente.

11. I Revisori partecipano alle sedute del Consiglio
Comunale riguardanti le deliberazioni del bilancio di
previsione e del conto consuntivo, nonché a quelle per
le quali la loro presenza viene richiesta dal Presidente
del Consiglio Comunale.

Ar t. 106
Il r endiconto della gestione

1. I risultati della gestione sono rilevati mediante
contabilità economicofinanziaria e attestati nel rendi-
conto, che comprende il conto del bilancio, il conto
economico ed il conto del patrimonio.

2. La Giunta, con relazione illustrativa allegata al
conto consuntivo, esprime le proprie valutazioni in
merito all’efficacia dell’azione condotta, sulla base
dei risultati conseguiti, in rapporto ai programmi ed ai
costi sostenuti.

3. Il conto consuntivo è deliberato dal Consiglio
Comunale nei termini di legge con il voto della mag-
gioranza dei Consiglieri assegnati.

CAPO VI
APPALTI E CONTRA TTI

Ar t. 107
Procedure negoziali

1. Il Comune provvede agli appalti di lavori, alle
forniture di beni e servizi, agli acquisti ed alle vendite,
alle permute, alle locazioni ed agli affitti, relativi alla
propria attività istituzionale, con l’osservanza delle
procedure stabilite dalla legge, dallo Statuto e dal
Regolamento per la disciplina dei contratti ed appalti
improntato a criteri di rigorosa trasparenza e corret-
tezza amministrativa.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta da apposita determinazione del responsabile del
procedimento di spesa, indicante: 
a) il fine che con il contratto s’intende perseguire; 
b) l’oggetto del contratto, la sua forma e le clausole

ritenute essenziali;
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c) le modalità di scelta del contraente, ammesse dalle
disposizioni vigenti in materia di contratti delle
amministrazioni dello Stato ed i motivi che ne
sono alla base.
3. Il Comune si attiene alle procedure previste dalla

normativa della Comunità Europea recepita o
comunque vigente nel nostro ordinamento giuridico.

4. Per la stipulazione dei contratti interviene, in
rappresentanza del Comune, il dirigente del settore
competente per materia. 

CAPO VII
IL CONTROLLO DELLA GESTIONE

Ar t. 108
Finalità

1. Con il regolamento di contabilità il Consiglio
Comunale definisce le linee-guida dell’attività di con-
trollo interno della gestione.

2. Il controllo di gestione dovrà consentire la veri-
fica dei risultati rispetto agli obiettivi, previsti dai pro-
grammi e, mediante rilevazioni sistematiche in corso
d’esercizio, la valutazione dell’andamento della
gestione e gli eventuali interventi organizzativi neces-
sari per conseguire i risultati prefissati.

3. Il controllo di gestione, attraverso le analisi effet-
tuate sull’impiego delle risorse finanziarie ed organiz-
zative, sulle componenti dei costi delle funzioni e ser-
vizi, deve assicurare agli organi di governo dell’Ente
tutti gli elementi necessari per le loro scelte program-
matiche e per guidare il processo di sviluppo dell’or-
ganizzazione.

4. Per l’espletamento delle funzioni di cui al commi
2 e 3 del presente articolo è costituito un apposito
ufficio il cui funzionamento e la cui organizzazione
sono disciplinati dal Regolamento per il funziona-
mento del Controllo di Gestione e del Nucleo di Valu-
tazione.

TIT OLO VIII
NORME TRANSIT ORIE E FINALI

Ar t. 109
Revisione dello Statuto

1. Le modificazioni dello Statuto sono deliberate
dal Consiglio Comunale con la procedura prevista
dalla legge.

2. Le proposte di cui al comma 1 del presente arti-
colo sono sottoposte a parere degli organismi di parte-
cipazione popolare, da richiedersi almeno trenta
giorni prima dell’adunanza del Consiglio Comunale.
Entro lo stesso termine sono inviate in copia ai Consi-
glieri Comunali e depositate presso la segreteria
Comunale, con pubblici avvisi di tale deposito.

3. Nessuna deliberazione di modificazione dello
Statuto può essere adottata se non sia trascorso
almeno un anno dalla sua entrata in vigore, fatti salvi
gli adeguamenti previsti con l’entrata in vigore di
leggi i cui principi costituiscono limite inderogabile
ed abrogano le norme statutarie. In tali casi il Consi-
glio Comunale adegua lo Statuto nel termini stabiliti
dalla legge.

4. La proposta di modificazione respinta dal Consi-
glio Comunale, non può essere rinnovata se non è
decorso almeno un anno dalla sua reiezione.

Ar t. 110
Norma transitoria

1. Sino all’entrata in vigore dei Regolamenti, limi-
tatamente alle materie e discipline ad essi espressa-
mente demandate, continuano ad applicarsi le norme
vigenti alla data di entrata in vigore del presente Sta-
tuto, in quanto con esso compatibili.

2. Gli Statuti ed i Regolamenti delle Aziende e delle
Società controllate o partecipate devono essere ade-
guate alle norme del presente Statuto entro 4 (quattro)
mesi dalla sua entrata in vigore.

Ar t. 111
Entrata in vigor e

1. Il presente Statuto, dopo l’espletamento del con-
trollo da parte del competente Organo Regionale, è
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione ed è
affisso all’Albo Pretorio del Comune per trenta giorni
consecutivi.

2. Il Sindaco invia lo Statuto, munito delle certifi-
cazioni di esecutività e di pubblicazione, al Ministero
dell’Interno, per l’inserimento nella raccolta ufficiale
degli statuti.

3. Il presente Statuto entra in vigore il trentesimo
giorno successivo alla sua affissione all’Albo Pretorio
del Comune.

4. Il Segretario Comunale, con dichiarazione
apposta in calce allo Statuto, ne attesta l’entrata in
vigore.



5. Il Consiglio Comunale promuove le iniziative
più idonee per assicurare la conoscenza dello Statuto
da parte dei cittadini.

6. Entro un anno dall’entrata in vigore del presente
Statuto, il Consiglio Comunale approva, a maggio-
ranza assoluta dei Consiglieri assegnati, 1 regolamenti
predisposti dagli uffici competenti, ad eccezione dei
regolamenti di contabilità e per la disciplina dei con-
tratti da approvarsi nei termini previsti dalla legge.

Testo approvato dal Consiglio Comunale con atto
n.93, in data 11 marzo 2002: “STATUTO COMU-
NALE - Revisione per adeguamento al Testo Unico
delle, leggi sull’Ordinamento degli Enti Locali
(D.L.vo 18.8.2000, n. 267). Approvazione nuovo
testo”. di Bari “prende atto” il 20.3.2002 con il n. 480
di prot.).

Il Sindaco Il Presidente del Consiglio Com.le
Tommaso Minervini Giuseppe Amato

Il Segretario Generale
Carlantonio Lentini Graziano

_________________________

COMUNE DI LIZZANO (Taranto)
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STATUTO COMUNALE

TIT OLO I
PRINCIPI GENERALI E FORME 

DI RELAZIONE CON ALTRI ENTI

CAPO I
I PRINCIPI GENERALI

Ar t. 1
Il Comune di LIZZANO

1. Il Comune di Lizzano, Ente Locale autonomo,
rappresenta la comunità di coloro che vivono nel terri-
torio Comunale, ne cura gli interessi, ne promuove e
ne coordina lo sviluppo.

2. Il Comune in particolare rappresenta gli interessi
della comunità nel confronti dei soggetti pubblici e
privati che esercitano attività o svolgono funzioni atti-
nenti alla popolazione o al territorio.

3. Il Comune collabora con lo Stato, la Regione, i
Comuni, le Comunità Montane e con le forme asso-
ciative e di unione tra Enti Locali nel pieno rispetto
della reciproca autonomia.

4. Il Comune concorre alla determinazione degli
obiettivi contenuti nei piani e programmi della Pro-
vincia, della Regione, dello Stato e della Comunità
europea al fine del più efficace assolvimento delle
funzioni proprie. Concorre, altresì, al processo di con-
ferimento agli Enti Locali di funzioni e compiti nel
rispetto del principio di sussidiarietà, secondo cui l’at-
tribuzione delle responsabilità pubbliche compete
all’autorità territorialmente e funzionalmente più
vicina al cittadini, anche al fine di favorire l’assolvi-
mento di funzioni e compiti di rilevanza sociale da
parte delle famiglie, associazioni e comunità.

Ar t. 2
Il territorio del Comune 

1. Il territorio del Comune di Lizzano ha una super-
ficie di 46,32 Chilometri quadrati ed è delimitato dal
confini con i Comuni di Taranto, Pulsano, Faggiano,
Fragagnano, Tornicella.

2. Eventuali modifiche alla circoscrizione territo-
riale del Comune sono definite dalla Regione nel
n’spetto di quanto previsto dagli articoli 117 e 133
della Costituzione, nonché delle specifiche disposi-
zioni di legge in materia. A fronte di tali possibili
modifiche l’Amministrazione Comunale promuove
forme di consultazione preliminare della popola-
zione.

3. La sede del Comune è sita in Lizzano nel palazzo
municipale denominato ‘Palazzo Chjurlia’presso di
esso hanno sede i principali uffici dell’Amministra-
zione Comunale e si n’uniscono di regola gli organi
collegiali.

Ar t. 3
Stemma, gonfalone e logo del Comune

1. Lo stemma del Comune è rappresentato da una
quercia con legami dei rami spezzati con la scritta
‘Fracta et ligata refloret’.

2. Il Gonfalone del Comune è costituito da un
drappo di colore giallo-rosso nel centro del quale è
posto lo stemma dell’Ente.

3. Il Sindaco può disporre che il gonfalone del
Comune venga esibito al di fuori della sede Comunale
in occasioni di particolare rilevanza o per :rappresen-
tare l’Amministrazione in celebrazioni ufficiali.

4. Il Comune utilizza un logo distintivo che ne
caratterizza i documenti e gli strumenti di comunica-
zione istituzionale. L’utilizzo del logo è concesso dal
Comune, nel rispetto della normativa vigente in
materia, a soggetti che vengono in relazione con
l’Amministrazione e che intendono qualificare la loro
attività anche con un elemento di evidenziazione gra-
fica della particolare relazione.

5. L’utilizzo dello stemma, del gonfalone e del logo
sono disciplinati da apposito regolamento.

Ar t. 4
Funzioni

1. Il Comune è titolare ed esercita le funzioni ed
compiti ad esso i attribuiti, nonché quelli conferiti con



legge dello Stato e della Regione, secondo il principio
di sussidiarietà.

2. Il Comune esercita in particolare tutte le funzioni
amministrative che riguardano la popolazione ed il
territorio comunale, con particolare riferimento ai set-
tori organici dei servizi alla persona e alla comunità,
dell’assetto e dell’utilizzo del territorio, nonché dello
sviluppo economico, fatte comunque salve le compe-
tenze degli altri livelli istituzionali di governo, defi-
nite per legge. 

3. Al fine di dare piena attuazione al principio di cui
al comma precedente, il Comune svolge le proprie
funzioni anche attraverso le attività che possono
essere adeguatamente esercitate dalla autonoma ini-
ziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali. 

4. Il Comune esercita le funzioni ad esso attribuite
o conferite in correlazione con ogni altro compito
derivante dal quadro normativo che risulti afferente
alla cura degli interessi ed allo sviluppo della Comu-
nità Locale.

Ar t. 5
Principi ispiratori e principi 

dell’attività amministrativa del Comune

1. Il Comune di Lizzano ispira la sua azione al prin-
cipi di uguaglianza e di pari dignità sociale della
popolazione per il completo sviluppo della persona
umana.

2. Ispira la sua azione al principio di solidarietà per
tutti i residenti, anche immigrati, operando per supe-
rare gli squilibri sociali, culturali, economici, territo-
riali esistenti nel proprio ambito e nella comunità
nazionale e internazionale. Concorre inoltre a realiz-
zare lo sviluppo della propria comunità:
a. sostenendo il diritto al lavoro di tutte le persone e

favorendo e incentivando un sistema diffuso di
imprese per assicurare la piena occupazione dei
lavoratori e la valorizza ione delle loro attitudini e
capacità professionale;

b. promuovendo lo sviluppo della cooperazione e del
l’associazionismo culturale. sociale ed economico;

c. garantendo (anche attraverso azioni positive) la
pari opportunità sociale ed economica fra donne e
uomini;

d. realizzando un sistema globale ed integrato di
sicurezza sociale e di tutela della salute, capace di
affrontare i bisogni sociali e personali, tutelando e
valorizzando la famiglia, e valorizzando il respon-
sabile coinvolgimento del volontariato e dell’asso-
ciazionismo;

e. rendendo effettivo il diritto allo studio e alla cul-
tura;

f. tutelando e valorizzando le risorse ambientali, ter-
ritoriali, artistiche e naturali nell’interesse della
collettività ed in funzione di una migliore qualità
della vita.
3. Il Comune riconosce il diritto dei cittadini, delle

formazioni sociali intermedie, degli Enti e delle Asso-
ciazioni che esprimono interessi e istanze di rilevanza
collettiva, a partecipare alla formazione e alla attua-
zione delle sue scelte e ne promuove e sostiene l’eser-
cizio.

4. Il Comune concorre, nell’ambito delle organiz-
zazioni internazionali degli enti locali e attraverso i
rapporti di gemellaggio con altri comuni, alla promo-
zione delle politiche di pace e di cooperazione per lo
sviluppo economico, sociale, culturale e democratico.

5. Il Comune di Lizzano esercita le sue funzioni
secondo i principi della trasparenza e garantendo la
più ampia informazione sulle sue attività. In partico-
lare esso garantisce e valorizza il diritto dei cittadini,
delle formazioni sociali, degli interessati, degli utenti
e delle associazioni portatrici di interessi diffusi, come
espressioni della comunità locale, di concorrere allo
svolgimento e al controllo delle attività poste in essere
dall’amministrazione locale.

6. L’attività amministrativa del Comune è svolta
secondo criteri di trasparenza, imparzialità, efficacia,
efficienza, rapidità ed economicità delle procedure,
nonché nel rispetto del principio di distinzione dei
compiti degli organi politici e dei soggetti preposti
alla gestione, per soddisfare le esigenze della colletti-
vità e degli utenti dei servizi.

7. Il Comune informa altresì la propria attività al
principi ed ai contenuti della Carta Europea dell’Au-
tonomia Locale, ratificata con la legge 30 dicembre
1989, n. 439.

Ar t. 6
Pari opportunità

1. Il Comune persegue la realizzazione di condi-
zioni di pari opportunità tra uomini e donne, in ogni
campo della vita civile e sociale.

2. Nella Giunta, nelle Commissioni consiliari e
negli altri organi collegiali, nonché negli enti, aziende
ed istituzioni partecipati, controllati o dipendenti del
Comune è promossa la presenza dei rappresentanti di
entrambi i sessi.
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Ar t. 7
Autonomia statutaria, regolamentare,

organizzativa e amministrativa

1. Il Comune ha autonomia statutaria, regolamen-
tare, organizzativa ed amministrativa.

2. L’esercizio dell’autonomia statutaria e regola-
mentare è realizzato nel rispetto dei principi e dei
limiti inderogabili fissati dalla legge.

3. Lo sviluppo dell’autonomia organizzativa è
attuato dall’Amministrazione Comunale con riferi-
mento al soli limiti derivanti ,dalla propria capacità di
bilancio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni,
dei servizi e dei compiti ad essa attribuiti.

4. L’autonomia amministrativa è tradotta in provve-
dimenti che devono necessariamente fare riferimento
al quadro normativo in materia di attività amministra-
tiva.

Ar t. 8
Autonomia finanziaria ed impositiva

1. Il Comune ha autonomia impositiva e finanziaria
nell’ambito dei propri statuti e regolamenti e delle
leggi di coordinamento della finanza pubblica.

2. L’esercizio dell’autonomia Finanziaria ed impo-
sitiva è realizzato nel rispetto delle leggi di finanza
pubblica e dei limiti generali da esse stabiliti.

3. L’esercizio dell’autonomia impositiva è svilup-
pato dal Comune nel rispetto dei principi definiti
dalle leggi speciali di settore applicabili all’attività
degli Enti Locali. A tali principi si ispira anche lo
sviluppo della potestà regolamentare del Comune in
materia. 

4. Il Comune concorre alla realizzazione degli
obiettivi di finanza pubblica attraverso azioni finaliz-
zate a perseguire il miglioramento dell’efficienza del-
l’attività amministrativa, l’aumento della produttività
e la riduzione dei costi nella gestione dei servizi pub-
blici e delle attività di propria competenza.

Ar t. 9
Azioni programmatorie

1. Il Comune, nell’ambito delle competenze ad esso
assegnate dalla legge, in collaborazione con la Pro-
vincia e sulla base di programmi da essa proposti, pro-
muove e coordina attività nonché realizza opere di
rilevante interesse Comunale nel principali settori’nel
quali sviluppa le proprie attività istituzionali.

2. Nell’esercizio delle funzioni proprie e di quelle
conferite dallo Stato e dalla Regione, il Comune di
Lizzano assume la programmazione come metodo cui
informa la propria azione.

Ar t. 10
Consiglio comunale e Sindaco dei ragazzi

1. Il comune, allo scopo di favorire la partecipa-
zione dei ragazzi alla vita della comunità locale, può
promuovere l’elezione del Sindaco e del consiglio
comunale dei ragazzi.

2. Il Consiglio, comunale dei ragazzi ha il compito
di trattare sulle seguenti materie:
- politica ambientale, sport, tempo libero, giochi, rap-

porti con l’associazionismo, cultura e spettacolo,
pubblica istruzione, rapporti con l’Unicef.
3. Le modalità di elezione e di funzionamento sono

stabilite con apposito regolamento.

CAPO II
FORME DI RELAZIONE

CON ALTRI ENTI

Ar t. 11
Interventi e proposte del Comune
nelle sedi di confronto istituzionale

1. Nelle materie di propria competenza il Comune
formula proposte e progetta interventi da proporre alla
Regione, alla Provincia ed agli altri Enti Locali nelle
sedi di confronto istituzionale a ciò deputate in base a
specifica disposizione di legge.

2. Il Comune opera altresì per sviluppare iniziative
di confronto istituzionale su temi specifici o pro-
grammi di rilevante interesse presso le Associazioni di
Enti Locali.

Ar t. 12
Collaborazione del Comune 

con altri Enti Locali e forme di relazione 

1. Il Comune può formalizzare intese o accordi di
collaborazione con altri Enti Locali e con Pubbliche
Amministrazioni al fine di: 
a) coordinare e migliorare l’esercizio delle funzioni e

dei compiti a ciascuno attribuiti; 
b) sostenere lo sviluppo di progettualità qualificate; 



c) razionalizzare l’utilizzo degli strumenti di pro-
grammazione. 
2. Il Comune può stipulare convenzioni con altri

Enti Locali, per l’esercizio in modo coordinato od in
forma associata di servizi o funzioni.

3. Il Comune utilizza altresì gli accordi di pro-
gramma come strumenti ordinari attraverso i quali
favorisce, in particolare, il coordinamento della pro-
pria azione con quella di altri soggetti pubblici. Il
Comune può sempre promuovere la conclusione di
accordi di programma qualora ciò risulti necessario
per garantire l’attuazione degli obiettivi della propria
prog-rammazione o per la realizzazione di progetti
specifici di particolare rilevanza per la Comunità
Locale.

TIT OLO II
PARTECIPAZIONE, INFORMAZIONE, 

DECENTRAMENT O E GARANZIE

CAPO I
ISTITUTI DI 

PARTECIPAZIONE POPOLARE

Ar t. 13
Istanze, petizioni, proposte

1. Tutti i cittadini, i residenti o coloro che
comunque operano nel territorio Comunale e le loro
associazioni possono presentare istanze, petizioni o
proposte, dirette a promuovere nelle materie di com-
petenza comunale interventi per la migliore tutela di
interessi collettivi. Il Comune di Lizzano ne garan-
tisce tempestivo esame e riscontro.

2. Le istanze, le petizioni e le proposte, le cui pro-
cedure di presentazione e di valutazione sono definite
da specifico regolamento, devono essere regolarmente
sottoscritte.

3. Le istanze devono essere prese in considerazione
dal Sindaco o dall’Assessore delegato per materia, che
formula le relative valutazioni dando risposta scritta
entro trenta giorni.

4. Le petizioni, intese ad ottenere l’adozione di
provvedimenti amministrativi i carattere generale,
devono essere sottoscritte da almeno 500 elettori resi-
denti nel Comune. Esse sono presentate al Presidente
del Consiglio Comunale il quale le trasmette con
osservazioni entro trenta giorni affinché l’organo col-

legiale ne valuti i contenuti ed adotti i provvedimenti
conseguenti entro novanta giorni.

5. Le petizioni e le proposte, intese ad ottenere l’a-
dozione di provvedimenti amministrativi di carattere
generale, devono essere sottoscritte da almeno cinque-
cento elettori residenti nel Comune. Esse sono presen-
tate al Presidente del Consiglio Comunale, il quale le
trasmette con osservazioni entro trenta giorni al Con-
siglio, affinché l’organo collegiale ne valuti i conte-
nuti ed adotti i provvedimenti conseguenti entro
novanta giorni.

6. Le istanze, le petizioni e le proposte sono rac-
colte in unico apposito registro, in ordine cronologico,
con l’indicazione dell’iter istruttorio e decisorio
seguito nonché degli eventuali provvedimenti adot-
tati. Il registro è pubblico e disponibile per la consul-
tazione dei cittadini.

Ar t. 14
Consultazione popolare
e consulte permanenti

1. Il Comune di Lizzano può indire consultazioni
della popolazione, di parti di essa o di sue forme
aggregative allo scopo di acquisire informazioni,
pareri e proposte in merito all’attività amministrativa,
nelle seguenti materie:
a) politiche sociali e politiche giovanili;
b) interventi di sviluppo economico;
c) interventi per il turismo;
d) politiche per i servizi pubblici locali;
e) interventi per sviluppare l’offerta culturale - aggre-

gativa nel territorio Comunale.
2. La consultazione è realizzata mediante assem-

blee pubbliche o secondo altre modalità idonee allo
scopo, che sono disciplinate da specifico regolamento
e che possono prevedere l’utilizzo di strumenti infor-
matici e telematici.

3. La consultazione popolare è indetta dal Consi-
glio Comunale, su autonoma iniziativa o su proposta
della Giunta. La consultazione è comunque obbligato-
riamente indetta quando sia formalmente richiesta
dalla metà dei consiglieri assegnati per legge all’Ente.

4. Il Presidente del Consiglio Comunale provvede
affinché le risultanze della consultazione siano tempe-
stivamente esaminate dal Consiglio, secondo la proce-
dura individuata dallo specifico regolamento. Alle
conseguenti decisioni del Consiglio è data adeguata
pubblicità.

5. Il Comune può altresì istituire consulte perma-
nenti su temi di grande rilevanza per la Comunità
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Locale, quali sedi di confronto continuo con la popo-
lazione e con le forme aggregative dei cittadini.

6. Il Comune istituisce comunque, all’avvio di ogni
mandato amministrativo, una consulta tematica per-
manente dedicata all’analisi dei problemi ed alla pro-
mozione di proposte per lo sviluppo dell’integrazione
dei cittadini stranieri, sia appar-tenenti all’Unione
Europea sia provenienti da Stati non aderenti alla
stessa, ma comunque regolarmente soggiornanti nel
territorio comunale.

Ar t. 15
Referendum

1. La partecipazione della popolazione alla deter-
minazione delle scelte fondamentali del Comune può
essere sviluppata anche attraverso referendum consul-
tivi, propositivi od abrogativi. 

2. Il Sindaco indice referendum consultivo, propo-
sitivo od abrogativo di atti dell’Amministrazione
Comunale in materia di politiche sociali e politiche
giovanili, interventi di sviluppo economico, interventi
per il turismo, politiche per i servizi pubblici locali,
interventi per sviluppare l’offerta culturale - aggrega-
tiva nel territorio Comunale quando ne facciano
richiesta millecinquecento cittadini elettori residenti
nel Comune. 

3. Non possono essere comunque sottoposti a refe-
rendum, in qualsiasi suo forma:
a) lo statuto, i regolamenti adottati dal Consiglio

Comunale e dalla Giunta, nonché tutti gli atti a
valenza normativa generale;

b) il bilancio preventivo nel suo complesso e il conto
consuntivo; 

c) i provvedimenti concernenti le tariffe ed i tributi;
d) i provvedimenti inerenti l’assunzione di mutui, o

l’emissione di prestiti;
e) i provvedimenti di nomina, designazione, o revoca

dei rappresentanti del Comune presso società, isti-
tuzioni od altri organismi dipendc2ú, controllati o
partecipati;

f) gli atti di gestione adottati dal Responsabili di Ser-
vizio;

g) i provvedimenti dal quali siano derivate obbliga-
zioni irrevocabili del comune nel confronti di terzi;

h) gli atti concernenti la salvaguardia dei diritti delle
minoranze;

i) i provvedimenti inerenti la concessione di contri-
buti od agevolazioni.
4. Dopo l’indizione del referendum, il Consiglio

Comunale deve astenersi dal deliberare sulla stessa
materia oggetto della consultazione referendaria.

5. Il referendum diventa improcedibile quando
l’AmminIstrazione adotti provvedimenti recanti inno-
vazioni sostanziali e corrispondenti alla volontà
espressa dal firmatari.

6. Il giudizio di legalità, di ammissibilità e di pro-
cedibilità del referendum è attribuito ad una speciale
Commissione di Garanti, per la quale la composizione
ed il funzionamento sono disciplinati da specifico
regolamento.

7. I referendum abrogativo e propositivo sono
validi se partecipa alla votazione la maggioranza degli
aventi diritto al voto ed hanno esito positivo se è rag-
giunta la maggioranza dei voti validamente espressi.

8. In caso di esito positivo del referendum consul-
tivo il Sindaco adotta gli atti necessari per promuovere
l’iscrizione all’ordine del giorno del Consiglio Comu-
nale nella prima seduta successiva della questione che
è stata oggetto della consultazione referendaria. Nel
caso del referendum propositivo ed abrogativo il Con-
siglio Comunale è tenuto ad adottare gli atti coerenti
con la volontà manifestata dagli elettori.

9. Le modalità di indizione, valutazione istruttoria,
organizzazione e svolgimento del referendum sono
disciplinate dallo specifico regolamento. 

Ar t. 16
Liber e forme associative

1. Il Comune valorizza le libere forme associative
della popolazione e le organizzazioni del volontariato,
facilitandone la comunicazione con l’Amministra-
zione e promuovendone il concorso attivo all’eser-
cizio delle proprie funzioni.

2. Per facilitare l’aggregazione di interessi diffusi o
per garantire l’espressione di esigenze di gruppi
sociali il Comune può Istituire consulte tematiche,
autonomamente espresse da gruppi o associazioni,
con particolare attenzione alle problematiche dei gio-
vani, delle donne e degli anziani. Le consulte vengono
ascoltate in occasione della predisposizione di atti di
indirizzo di particolare interesse sociale o di provvedi-
menti che riguardino la costituzione di servizi sul ter-
ritorio.

3. La concessione di strutture, beni strumentali,
contributi e servizi ad associazioni o altri organismi
privati, da disciplinarsi attraverso apposite conven-
zioni, sono subordinate alla determinazione dei criteri
e delle modalità cui il Comune deve attenersi, disci-
plinati in apposito regolamento. Il Consiglio stabilisce



inoltre annualmente, in sede di approvazione del
bilancio preventivo, i settori verso i quali indirizzare
prioritariamente il proprio sostegno.

4. Le forme di sostegno di cui al comma precedente
sono destinate ad associazioni o altri organismi privati
che abbiano richiesto la propria iscrizione in apposito
elenco albo, disciplinato dal regolamento, diviso in
sezioni tematiche, che viene periodicamente aggior-
nato a cura dell’amministrazione. 

5. Annualmente la Giunta rende pubblico, nelle
forme più adeguate ad una diffusa informazione, l’e-
lenco di tutte le associazioni o altri organismi privati
che hanno beneficiato delle concessioni di strutture,
beni strumentali, contributi o servizi.

Ar t. 17
Organismi decentrati di partecipazione

1. Il Comune non ostacola la istituzione di comitati
di quartiere o di frazione, quali organismi di parteci-
pazione su base decentrata volti a valorizzare le speci-
fiche istanze presenti sul territorio comunale. 

CAPO II
DIRITT O DI ACCESSO
E DI INFORMAZIONE

Ar t. 18
Partecipazione ai procedimenti 

amministrativi

1. Il Comune assicura la partecipazione dei destina-
tari e dei soggetti comunque interessati, secondo i
principi stabiliti dalla legge e nel rispetto delle dispo-
sizioni del presente Statuto, al procedimenti ammini-
strativi.

2. Nei procedimenti amministrativi, attivati sia da
istanza di parte sia d’ufficio, il soggetto destinatario
del provvedimento finale può prendere parte al proce-
dimento mediante presentazione di memorie e rap-
porti. Egli ha altresì diritto ad essere ascoltato dal
responsabile del procedimento stesso su fatti e temi
rilevanti ai fini dell’adozione del provvedimento
finale, nonché ad assistere ad accertamenti ed ispe-
zioni condotti in sede di istruttoria procedimentale.

3. Quando ricorrano oggettive ragioni di somma
urgenza il Comune deve comunque assicurare agli
Interessati la possibilità di partecipare al procedi-

mento amministrativo mediante la presentazione di
memorie sintetiche od osservazioni.

4. Il Comune assicura la partecipazione dei cittadini
ai processi di pianificazione e programmazione
secondo i principi del giusto procedimento.

5. La partecipazione degli interessati è garantita
anche in relazione ai procedimenti tributari, nel
rispetto dei principi stabiliti dalla legislazione speciale
di settore.

6. Il regolamento disciplina in dettaglio le modalità
e gli strumenti mediante i quali viene esercitata dagli
interessati la possibilità di prendere parte al procedi-
mento amministrativo.

Ar t. 19
Pubblicità ed accesso agli atti

1. Tutti gli atti ed i documenti amministrativi del
Comune di Lizzano sono pubblici, ad eccezione di
quelli riservati in tutto o in parte per espressa disposi-
zione di legge o di regolamento.

2. Sono pubblici i provvedimenti finali adottati da
organi e dirigenti del Comune, anche se non ancora
esecutivi ai sensi di legge.

3. Il Comune garantisce a chiunque vi abbia inte-
resse per la tutela di situazioni giuridicamente rile-
vanti l’accesso al documenti amministrativi, nel
rispetto dei principi stabiliti dalla legge, dalle norme
del presente Statuto e secondo le modalità definite da
apposito regolamento.

Ar t. 20
Comunicazione istituzionale
ed informazioni ai cittadini

1. Il Comune garantisce il diritto all’informazione
degli appartenenti alla Comunità Locale in relazione
alla propria attività e a tale scopo sviluppa adeguate
forme di comunicazione istituzionale.

2. Il Comune favorisce e promuove lo sviluppo di
iniziative e progetti per migliorare la comunicazione
istituzionale, coinvolgenti le altre Pubbliche Ammini-
strazioni operanti sul proprio territorio.

3. Gli strumenti di informazione e di comunica-
zione del Comune sono sviluppati, nel rispetto della
legislazione vigente in materia, attraverso disposi-
zioni regolamentari e specifici atti di organizzazione.
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CAPO III
LE GARANZIE

IL DIFENSORE CIVICO

Ar t. 21
Ruolo e poteri del Difensore Civico

1. Il Comune di Lizzano istituisce l’ufficio del
Difensore Civico al fine d i contribuire a garantire
l’imparzialità e il buon andamento dell’Amministra-
zione Comunale, nonché degli organismi controllati,
dipendenti e partecipati dall’Ente.

2. Su istanza di cittadini, formazioni sociali ovvero
d’ufficio, il Difensore Civico segnala ai competenti
organi del Comune, delle aziende speciali e delle isti-
tuzioni, gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i ritardi
dell’Amministrazione nei confronti dei cittadini, con
invito a provvedere segnalando ogni intervento che
ritenga opportuno. Il Difensore Civico non può inter-
venire a richiesta dei Consiglieri e degli Assessori
Comunali, nell’esercizio delle rispettive funzioni. La
materia del pubblico impiego è esclusa dall’ambito
dell’intervento del difensore Civico Comunale.

3. Il Difensore Civico esercita altresì le funzioni
attribuitegli dalla legge, con particolare riferimento a
quanto previsto in ordine all’espletamento di controlli
preventivi di legittimità su particolari categorie di atti
dell’Amministrazione Comunale, nonché a quanto
stabilito in materia di contenzioso inerente l’accesso
al documenti amministrativi.

4. Il Difensore Civico svolge la propria attività in
piena libertà ed indipendenza e non è sottoposto ad
alcuna forma di subordinazione gerarchica o funzio-
nale.

5. Il Difensore Civico, per l’adempimento dei
propri compiti, ha libero accesso agli uffici del
Comune, delle aziende speciali e delle istituzioni
nonché degli enti convenzionati, anche al fine di effet-
tuare accertamenti diretti, ha diritto di visionare atti e
documenti e di averne copia, nonché di ottenere ogni
notizia e informazione relativa alla questione trattata,
può convocare dirigenti e funzionari per un esame
congiunto delle pratiche e dei procedimenti. Non può
essergli opposto il segreto d’ufficio né la riservatezza.

6. Il Difensore Civico presenta al Consiglio una
relazione annuale entro il 30 giugno ove illustra l’atti-
vità svolta nell’anno precedente e le proposte per
rimuovere abusi, disfunzioni e carenze dell’ammini-
strazione, suggerendo soluzioni tecniche volte a
garantire efficienza, efficacia e tempestività dell’a-
zione amministrativa e dei servizi pubblici comunali.

Ha diritto di essere ascoltato dagli organi di governo
dell’Ente e può inviare agli stessi relazioni su speci-
fiche questioni afferenti il suo incarico. Può altresì
venire convocato dai medesimi organi.

7. Al Difensore Civico, spettano il compenso stabi-
lito dal Consiglio nonché il trattamento di missione
nella misura determinata per 1 Responsabili di Ser-
vizio.

8. Il Comune mette a disposizione del Difensore
Civico adeguati locali e attrezzature. Prevede inoltre
in sede di bilancio un apposito capitolo per le spese di
funzionamento dell’ufficio.

9. Il Comune, previa deliberazione del Consiglio,
per l’istituzione del Difensore Civico può stipulare
accordi con Enti locali, Amministrazioni statali e altri
soggetti pubblici operanti nel territorio comunale.

10. L’accordo di cui al precedente comma 1 disci-
plina l’ufficio del Difensore Civico ed i rapporti fra le
Amministrazioni pubbliche che vi partecipano.

Ar t. 22
Elezione del Difensore Civico

1. Il Difensore Civico viene eletto, dal Consiglio
Comunale, col voto favorevole dei quattro quinti dei
Consiglieri assegnati, tra i cittadini di provata espe-
rienza professionale nel campo giuridico amministra-
tivo in possesso del diploma di laurea in discipline
giuridiche, economiche e sociali. Il voto viene
espresso in forma segreta. Dopo due votazioni infrut-
tuose, tenutesi in due distinte sedute, è sufficiente la
maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

2. Il Difensore Civico dura in carica sino alla fine
del mandato amministrativo e può essere rieletto per
una sola volta.

3. In caso di dimissioni, il Consiglio elegge il suc-
cessore entro quarantacinque giorni dall’acquisizione
a protocollo del documento di rimessione della carica.
Nel frattempo i poteri del difensore Civico dimessosi
sono prorogati.

4. Per gravi motivi Inerenti l’esercizio delle sue
funzioni il Difensore Civico viene revocato dal Consi-
glio col voto favorevole dei due terzi dei Consiglieri
assegnati.

5. Non sono eleggibili a Difensore Civico ovvero
decadono di diritto dalla carica:
a) i membri del Parlamento e del Governo, i Consi-

glieri e Assessori regionali, provinciali, comunali,
i Consiglieri di circoscrizione, i soggetti o i mem-
bri degli organi con funzioni esecutivo-gestionali
delle Aziende sanitarie locali;



b) i membri degli organismi Dirigenti nazionali,
regionali e locali di partiti politici e associazioni
sindacali;

c) i membri dei Comitati regionali di controllo;
d) i dipendenti statali e di enti pubblici in attività;
e) gli amministratori del Comune, gli amministratori

e i dipendenti delle aziende speciali ed istituzioni,
gli amministratori di enti o società a partecipa-
zione comunale nonché i revisori dei conti del
Comune;

f) i consulenti che prestino la loro opera per il
Comune e per gli organismi di cui alla lettera e).

TIT OLO III
ORGANI DI GOVERNO

E LORO ATTIVITÀ

CAPO I
GLI ORGANI DI GOVERNO

DEL COMUNE

Ar t. 23
Organi di governo

1. Sono Organi di governo del Comune il Consi-
glio, il Sindaco e la Giunta.

2. Le relazioni istituzionali tra gli Organi del
Comune sono ispirate ai principi dell’efficienza del-
l’attività amministrativa, della trasparenza e dell’effi -
cacia nel perseguimento degli obiettivi dell’Ammini-
strazione Comunale.

CAPO II
IL CONSIGLIO COMUNALE

Sezione I
Ruolo e competenze del Consiglio Comunale

Ar t. 24
Il Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale, espressione elettiva della
Comunità Locale, è l’organo che determina l’indirizzo
politico-amministrativo del Comune e ne controlla
l’attuazione.

Ar t. 25
Competenze 

del Consiglio Comunale

1. Le competenze del Consiglio, tradotte in atti fon-
damentali, normativi e d’indirizzo, di programma-
zione e di controllo, sono individuate dalla legge.

2. Nelle materie di competenza del Consiglio non
possono essere adottate deliberazioni in via d’urgenza
da altri organi del Comune, fatte salve le eccezioni
stabilite dalla legge.

Sezione II
Aspetto istituzionale e organizzazione 

del Consiglio Comunale

Ar t. 26
Prima seduta del Consiglio Comunale

1. Nella sua prima seduta, convocata dal Sindaco, il
Consiglio provvede alla convalida dei consiglieri
eletti e giudica delle cause di ineleggibilità e incompa-
tibllità secondo quanto previsto dalla legge e dalla
normativa secondaria in materia, disponendo le even-
tuali surroghe.

2. Agli adempimenti di cui ai commi precedenti il
Consiglio procede in seduta pubblica e a voto palese.

3. Dopo la convalida degli eletti, il Consiglio adotta
tutti i provvedimenti che siano necessari per garantire
la piena funzionalità dell’Amministrazione Comunale
e della stessa assemblea rappresentativa, secondo
quanto previsto dalla legge.

4. I lavori della prima seduta sono presieduti, sino
all’elezione del Presidente dell’assemblea, dal Sin-
daco o, in caso di assenza o impedimento o rifiuto di
quest’ultimo, dal Consigliere anziano ovvero in caso
di assenza o impedimento o rifiuto anche di quest’ul-
timo dal Consigliere presente in aula che segue nella
graduatoria di anzianità.

Ar t. 27
Elezione e revoca del Presidente 

e del Vice Presidente del Consiglio Comunale. 
Esercizio delle funzioni vicarie 

1. Il Consiglio Comunale nella sua prima seduta
elegge tra i suoi i componenti un Presidente dell’as-
semblea, che resta carica sino allo scioglimento del
Consiglio stesso.
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2. Il Presidente è eletto, con voto palese per appello
nominale, a maggioranza dei consiglieri assegnati. Se
dopo due scrutini nessun candidato ottiene la maggio-
ranza prevista, si procede con una terza votazione
nella quale per l’elezione è sufficiente la maggioranza
relativa dei Consiglieri presenti.

3. Il Consiglio Comunale può eleggere anche un
Vice Presidente dell’assemblea, secondo la procedura
e per la durata di carica previste dai commi 1 e 2 del
presente articolo per il Presidente.

4. Qualora il Consiglio non proceda all’elezione del
Vice Presidente e comunque in caso di contemporaneo
impedimento del Presidente e del Vice Presidente le
funzioni vicarie di Presidente dell’assemblea sono
esercitate dal Consigliere anziano.

5. Il Presidente e il Vice Presidente possono essere
revocati, su mozione di sfiducia proposta da almeno la
metà dei membri del Consiglio. La mozione, per
essere approvata, deve ottenere il voto favorevole
della maggioranza dei Consiglieri assegnati. Se la
mozione è approvata si procede nella stessa seduta
alle nuove elezioni.

Ar t. 28
Ruolo e funzioni del Presidente 

del Consiglio Comunale

1. Il Presidente del Consiglio, rappresenta l’assem-
blea nel rapporti con gli altri Organi istituzionali ed
all’esterno dell’Amministrazione, ne dirige i lavori e
promuove specifiche soluzioni delle problematiche ad
essi correlate, ne esprime gli orientamenti su tema-
tiche di carattere politico, sociale, economico e cultu-
rale, interviene, l’spirandosi a criteri di imparzialità, a
tutela delle prerogative dei singoli Consiglieri. 

2. Il Presidente del Consiglio convoca e presiede le
Assemblee consiliari e le Conferenze dei Capigruppo,
proponendo il calendario dei lavori; concorre, previa
intesa con i singoli Presidenti, alla programmazione
coordinata dei lavori delle Commissioni consiliari. 

3. Il Presidente del Consiglio assicura adeguata e
preventiva informazione ai Gruppi Consiliari ed ai
singoli Consiglieri sulle questioni sottoposte al Consi-
glio.

4. E’ facoltà del Presidente dell’assemblea interve-
nire, nell’ambito delle proprie competenze stabilite
dalla legge, dal presente Statuto e dal regolamento del
Consiglio comunale sul funzionamento nei rapporti
istituzionali fra Organi del Comune al fine di consen-
tire un migliore e più rapido sviluppo dell’attività

amministrativa e dei processi decisionali inerenti le
principali linee d’azione dell’ente.

5. La carica di Presidente del Consiglio è incompa-
tibile con quella di componente di Commissioni con-
siliari, alle quali può partecipare, senza diritto di voto,
nonché con quella di componente della Giunta comu-
nale.

Ar t. 29
Vice Presidente del Consiglio Comunale

1. Il Presidente del Consiglio nell’esercizio delle
sue funzioni si avvale, qualora questi sia stato eletto,
della collaborazione del Vice Presidente.

2. Il Vice Presidente sostituisce il Presidente e ne
esercita le funzioni in caso di assenza o impedimento
temporaneo e quando venga espressamente delegato.

3. Anche per il vice presidente valgono le incompa-
tibilità di cui all’art. 28 comma 5.

Ar t. 30
Consigliere anziano

1. Il Consigliere Anziano è colui che ha ottenuto la
maggior cifra elettorale individuale, con esclusione
del Sindaco neo-eletto e dei candidati alla medesima
carica proclamati Consiglieri.

Ar t. 31
Gruppi consiliari

1. Entro dieci giorni dalla proclamazione i Consi-
glieri si costituiscono in Gruppi, la composizione ed il
funzionamento dei quali sono disciplinati da regola-
mento. 

2. Ai Gruppi Consiliari sono messe a disposizione
almeno un locale, attrezzature e servizi necessari per
l’esercizio del mandato. 

Ar t. 32
Conferenza dei Capigruppo 

1. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi consi-
liari è formata dal Presidente del Consiglio Comunale
o da un suo delegato, dal Sindaco e dal Presidenti di
ciascun gruppo consiliare o loro delegati.

2. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi consi-
liari, il cui funzionamento è disciplinato dal regola-



mento, è presieduta dal Presidente del Consiglio
Comunale o, in caso di sua assenza o impedimento, da
chi ne fa le veci. 

3. La Conferenza esercita le funzioni attribuitele
dal presente Statuto e dal regolamento sul funziona-
mento del Consiglio comunale, contribuendo a defi-
nire la programmazione dei lavori del Consiglio
Comunale. In particolare essa: 
a) coadiuva il Presidente del Consiglio Comunale

nella programmazione e nell’organizzazione dei
lavori delle singole riunioni del Consiglio Comu-
nale;

b) concorre alla definizione di ordini del giorno e
mozioni; 

c) collabora con il Presidente dell’assemblea nella
definizione di elementi risolutivi qualora sorgano
problemi procedurali o di interpretazione in ordine
al funzionamento del Consiglio stesso.
4. Il Presidente del Consiglio Comunale è tenuto a

convocare la conferenza entro cinque giorni qualora
ne facciano richiesta il Sindaco o da Presidenti di
gruppo che rappresentino almeno un terzo dei consi-
glieri.

Ar t. 33
Ufficio di Presidenza

1. Il Presidente ed il Vice Presidente dell’assem-
blea, unitamente ai Presidenti delle Commissioni
Consiliari costituiscono l’Ufficio di Presidenza.

2. L’Uf ficio di Presidenza, il cui funzionamento è
disciplinato dal regolamento sul funzionamento del
Consiglio comunale supporta il Presidente del Consi-
glio nelle decisioni riguardanti la programmazione dei
lavori assembleari.

Ar t. 34
Commissioni Consiliari

1. Il Consiglio Comunale istituisce nel proprio seno
Commissioni permanenti, per settori organici di
materie, con funzioni preparatorie e referenti per gli
atti di competenza consiliare. Le competenze e le fun-
zioni di ciascuna commissione sono determinate dalla
deliberazione di istituzione.

2. Le Commissioni sono composte da soli consi-
glieri con criteri idonei a garantire la proporzionalità e
la rappresentanza di tutti i gruppi.

3. Le Commissioni esercitano le competenze loro
attribuite anche in ordine all’attività svolta dalle istitu-

zioni, dalle società e dagli altri enti ed organismi
dipendenti dal Comune.

4. Alle Commissioni può essere deferito il compito
di redigere il testo di provvedimenti, anche di natura
regolamentare, da sottoporre all’esame ed alla vota-
zione del Consiglio.

5. Il Consiglio Comunale può istituire Commis-
sioni Speciali o di indagine per l’esame di problemi
particolari, stabilendone con deliberazione la compo-
sizione, l’organizzazione, le competenze, i poteri e la
durata. Tali Commissioni concludono comunque la
loro attività con una relazione dettagliata al Consiglio
Comunale, che adotta gli eventuali provvedimenti
conseguenti alle risultanze dell’indagine.

6. Il funzionamento, l’organizzazione, i criteri di
composizione, l’attività e le forme di supporto delle
Commissioni Consiliari sono disciplinati dal regola-
mento sul funzionamento del Consiglio comunale, il
quale può prevedere anche procedure semplificate per
l’esame da parte del Consiglio di provvedimenti
approvati o formati con consenso unanime dalle stesse
Commissioni.

7. Le Commissioni hanno comunque diritto di otte-
nere l’intervento alle proprie riunioni del Sindaco del
Comune o degli Assessori, nonché l’audizione di
Responsabili di Servizio , degli amministratori e diri-
genti degli enti e degli organismi dipendenti. Possono
altresì invitare ai propri lavori persone estranee
all’amministrazione, la cui presenza sia ritenuta utile
in relazione all’argomento da trattare.

8. Le sedute delle Commissioni sono pubbliche,
salvo i casi espressamente previsti dal regolamento
sul funzionamento del Consiglio comunale.

9. I Presidenti delle Commissioni Consiliari costi-
tuiscono apposita Conferenza permanente, che svolge
funzioni di coordinamento delle attività delle Com-
missioni in funzione della programmazione dei lavori
del Consiglio Comunale, d’intesa con il Presidente del
Consiglio Comunale e nel rispetto delle competenze
di controllo alle medesime attribuite. L’organizza-
zione e l’attività della Conferenza sono disciplinate
dal regolamento sul funzionamento del Consiglio
comunale

Ar t. 35
Garanzie perle minoranze

1. Nell’ambito del Consiglio e delle sue Commis-
sioni permanenti o speciali l’attività istituzionale è
sviluppata in modo tale da assicurare adeguate
garanzie alle minoranze ed il coinvolgimento effettivo

2636 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n.45del 10-4-2002



2637Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n.45del 10-4-2002

di tali componenti politiche nel processi decisionali
dell’assemblea. Nel regolamento sul funzionamento
del Consiglio comunale devono essere definiti a tal
fine specifici strumenti e particolari procedure.

2. A tutela del ruolo delle opposizioni, i Presidenti
delle Commissioni consiliari con funzioni di garanzia
e di controllo sono eletti dal Consiglio tra Consiglieri
designati dal Gruppi Consiliari di opposizione.

Ar t. 36
Promozione 

delle Pari Opportunità

1. Il Consiglio Comunale promuove le Pari Oppor-
tunità tra Uomo e Donna al fine di migliorare i pro-
cessi decisionali finalizzati alla definizione di poli-
tiche, programmi e progetti su tale aspetto.

Sezione III
Funzionamento 

del Consiglio Comunale

Ar t. 37
Ar ticolazione dell’attività del Consiglio

1. Il Consiglio Comunale articola la propria attività
secondo modalità che garantiscano la programma-
zione dei lavori e la piena partecipazione di tutti i
Gruppi Consiliari. Il regolamento stabilisce le moda-
lità di sviluppo dell’attività e le forme di convoca-
zione delle riunioni dell’assemblea.

2. Il Presidente del Consiglio Comunale è
comunque tenuto a n’unire il Consiglio, convocandolo
entro un termine non superiore ai venti giorni ed inse-
rendo all’ordine del giorno le questioni richieste,
quando lo richiedano un quinto dei Consiglieri o il
Sindaco del Comune.

Ar t. 38
Pubblicità e verbalizzazione delle sedute

1. Le sedute del Consiglio Comunale sono pub-
bliche, fatte salve le eccezioni previste dalla legge e
dal regolamento.

2. Di ogni seduta è redatto verbale, nel quale deve
essere dato specifico resoconto dell’attività dell’as-
semblea.

Ar t. 39
Funzionamento del Consiglio

1. Il funzionamento del Consiglio Comunale è
disciplinato da apposito regolamento, nel quale è
determinato anche il quorum per la validità delle
sedute.

2. Il regolamento sul funzionamento del Consiglio
Comunale definisce anche gli istituti e le forme di
relazione tra l’assemblea e gli organismi ad essa cor-
relati, quali le Commissioni Consiliari permanenti, i
Gruppi Consiliari, la Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi Consiliari, la Conferenza dei Presidenti delle
Commissioni Consiliari, l’Ufficio di Presidenza.

Ar t. 40
Autonomia funzionale ed organizzativa 

del Consiglio Comunale

1. Al Consiglio Comunale sono assicurate risorse
strumentali ed economiche che ne possano garantire la
piena autonomia funzionale ed organizzativa.

2. Il regolamento sul funzionamento del Consiglio
Comunale definisce i contenuti ed i profili dell’auto-
nomia dell’organo collegiale, stabilendo anche le
modalità attraverso le quali essa può essere garantita
con riferimento alla disponibilità di un budget speci-
fico.

CAPO III
IL SINDACO

Ar t. 41
Ruolo istituzionale e funzioni del Sindaco

1. Il Sindaco è a capo del l’Amministrazione
Comunale, della quale è l’Organo responsabile e della
quale interpreta ed esprime gli indirizzi di politica
amministrativa.

2. Il Sindaco esercita le funzioni ad esso attribuite
dalla legge, dal presente Statuto e dal regolamenti e
sovrintende all’espletamento delle funzioni statali e
regionali attribuite o conferite al Comune.

3. Il Sindaco esercita altresì le funzioni che gli sono
attribuite dalla legge quale Autorità Locale e quale
Ufficiale di Governo, con particolare riferimento a
quanto previsto, rispettivamente, dall’art. 50 e dal-
l’art. 54 del D.Lgs. n. 267/2000.



4. Il Sindaco promuove e coordina l’azione dei sin-
goli Assessori, indirizzando agli stessi direttive in
attuazione delle determinazioni del Consiglio e della
Giunta, nonché quelle connesse alle proprie responsa-
bilità di direzione della politica generale dell’ente.
Sovraintende in via generale al funzionamento degli
uffici e dei servizi del Comune, impartendo a tal fine
direttive al Segretario Generale e al Direttore Gene-
rale.

5. Il Sindaco può delegare ai singoli Assessori l’a-
dozione degli atti espressamente attribuiti alla sua
competenza. Agli assessori il Sindaco può altresì dele-
gare l’esercizio delle funzioni di ufficiale di governo
di cui all’art. 54 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

Ar t. 42
Rappresentanza legale

1. La rappresentanza legale del Comune spetta al
Sindaco ed al Responsabili di Servizio, nei casi pre-
visti dalla legge.

2. Al Sindaco, sentita la Giunta Comunale, spetta la
decisione di stare in giudizio per conto dell’Ammini-
strazione Comunale. 

3. Il Sindaco può altresì delegare con proprio atto la
rappresentanza in sede processuale al Responsabili di
Servizio del Comune. 

4. In attuazione di quanto previsto dal precedente
comma 3, Responsabile di Servizio delegato sotto-
scrive la procura alle liti.

Ar t. 43
Rapporti con gli Assessori

e con i Responsabili di Servizio

1. In relazione alle attività istituzionali del
Comune, il Sindaco svolge attività d’impulso rispetto
alla Giunta ed al singoli Assessori affinché, nella rea-
lizzazione dei programmi e delle iniziative proget-
tuali, sia assicurata l’unità dell’attuazione dell’indi-
rizzo politico-amministrativo. 

2. Il Sindaco, a fini di piena garanzia di quanto sta-
bilito dal precedente comma 1, sovraintende diretta-
mente alle materie ed al progetti di valenza interasses-
soriale.

3. Il Sindaco opera nei confronti dei Responsabili
dei servizi al fine di assicurare il buon funzionamento
ed il regolare sviluppo dell’attività amministrativa,
controllando, anche attraverso supporti valutativi qua-
lificati, la coerenza dell’azione gestionale con le deci-

sioni degli Organi di Governo dell’Ente e impartendo
specifiche direttive agli stessi.

Ar t. 44
Vice Sindaco ed esercizio

di funzioni vicarie del Sindaco

1. Il Vice Sindaco svolge funzioni vicarie del Sin-
daco, sostituendo quest’ultimo in casi di sua assenza,
impedimento o sospensione dall’esercizio delle fun-
zioni ad esso demandate. In caso di dimissioni, impe-
dimento permanente, rimozione o decesso del Sin-
daco, il Vice Sindaco provvede alla sua sostituzione.

2. Il Vice Sindaco collabora con il Sindaco nel
coordinamento dell’attività della Giunta.

3. In caso di assenza del Sindaco e del V’ce Sin-
daco le funzioni del Sindaco sono esercitate dall’As-
sessore più anziano per età.

Ar t. 45
Consiglieri del Sindaco

1. Fatte salve le attribuzioni degli Assessori,
nonché le competenze gestionali dei Responsabili di
Servizio, il Sindaco può affidare con proprio atto, ad
uno o più Consiglieri Comunali, compiti specifici,
definendo le modalità di svolgimento ed i termini di
esercizio delle particolari attività.

2. I compiti di cui al comma 1 non possono
comunque comportare per il Consigliere cui siano
affidati l’esercizio di poteri di rappresentanza istitu-
zionale dell’Ente o di sostituzione del Sindaco in fun-
zione vicaria.

3. L’attività svolta dal Consiglieri del Sindaco non
comporta la corresponsione di alcuna indennità o di
gettoni di presenza.

Ar t. 46
Mozione di sfiducia 

e dimissioni

1. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia,
votata per appello nominale dalla maggioranza asso-
luta dei componenti il Consiglio.

2. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri asse-
gnati, senza computare a tal fine il Sindaco. La
mozione stessa deve essere posta in discussione non

2638 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n.45del 10-4-2002



2639Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n.45del 10-4-2002

prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua
presentazione.

3. L’approvazione della mozione di sfiducia com-
porta, a termini di legge, lo scioglimento del Consi-
glio. Qualora invece la mozione sia respinta, i Consi-
glieri che l’hanno sottoscritta non possono presen-
tarne una ulteriore se non prima di sei mesi dalla reie-
zione della precedente.

4. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano
efficaci ed irrevocabili trascorso il termine di venti
giorni dalla loro presentazione al Consiglio Comunale
secondo la procedura prevista nel regolamento di fun-
zionamento del consiglio comunale.

CAPO IV
LA GIUNTA

Ar t. 47
Composizione della Giunta

e nomina degli Assessori

1. La Giunta e composta dal Sindaco che la pre-
siede e da un numero di assessori da esso definito con
provvedimento espresso di nomina sino ad un mas-
simo di 6 componenti.

2. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra
cui il Vice Sindaco, e ne dà comunicazione al Consi-
glio nella prima seduta successiva alle elezioni. La
nomina dei componenti dell’Organo esecutivo è effet-
tuata nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia
di incompatibilità.

3. Gli Assessori sono nominati di regola tra i Con-
siglieri. Gli Assessori possono essere nominati dal
Sindaco anche al di fuori dei componenti del Consi-
glio, tra cittadini in possesso dei requisiti di candida-
bilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di Consi-
gliere.

4. Il Sindaco affida a ciascuno degli Assessori il
compito di sovraintendere ad un particolare settore di
amministrazione o a specifici progetti.

5. Gli assessori non consiglieri partecipano ai lavori
del Consiglio e delle commissioni permanenti senza
diritto di voto e senza concorrere a determinare il
quorum per la validità dell’adunanza.

Ar t. 48
Ruolo e competenze della Giunta

1. La Giunta elabora, interpreta e definisce gli indi-

rizzi generali adottati dal Consiglio ai fini della loro
traduzione in specifiche politiche e strategie di inter-
vento, orientando l’azione dell’apparato amministra-
tivo attraverso specifici atti e direttive, nonché svol-
gendo attività di impulso e di proposta nei confronti
del Consiglio medesimo, a cui riferisce periodica-
mente. Altresì delibera i regolamenti rimessi dalla
legge alla propria competenza.

2. La Giunta opera collegialmente ed adotta gli atti
di governo locale che non siano dalla legge e dal pre-
sente Statuto espressamente attribuiti competenza del
Consiglio, del Sindaco ovvero degli Organi di decen-
trarnento.

4. Le deliberazioni adottate dalla Giunta sono tra-
smesse in elenco al Capigruppo Consiliari, contestual-
mente all’affissione all’albo comunale. 

5. Le deliberazioni adottate dalla Giunta sono
inoltre messe a disposizione dei Consiglieri mediante
deposito dei relativi testi nell’ufficio del Segretario
Generale o in altri uffici all’uopo organizzati.

Ar t. 49
Funzionamento della Giunta

1. Il Sindaco o chi ne fa le veci, convoca e presiede
la Giunta.

2. Le modalità di convocazione e di funzionamento
della Giunta sono stabilite dalla stessa con disposi-
zioni auto-regolamentative.

3. La giunta esercita collegialmente le sue funzioni.
Delibera con l’intervento della maggioranza dei com-
ponenti in carica, a maggioranza e a voto palese, salvo
il caso di deliberazioni concernenti persone. In caso di
parità prevale il voto del Sindaco o di chi ne fa le veci.

Ar t. 50
Ruolo e compiti degli Assessori

1. Gli Assessori ed il Vice Sindaco hanno il compito
di sovraintendere ciascuno ad un particolare settore di
amministrazione o ad una specifica arca d’interesse,
dando impulso all’attività degli uffici nel rispetto
degli indirizzi e dei programmi stabiliti dagli organi di
governo del Comune, nonché vigilando sul corretto
esercizio dell’attività amministrativa e di gestione.

2. In relazione alle materie affidate alla loro cura,
gli Assessori possono impartire specifiche direttive ai
Responsabili di Servizio dell’Amministrazione
Comunale, al fine di precisare obiettivi di gestione ed



elementi riconducibili all’indirizzo politico-ammini-
strativo.

Ar t. 51
Dimissioni degli Assessori e loro revoca

1. Le dimissioni dalla carica di Assessore devono
essere presentate dal l’interessato, in forma scritta, al
Sindaco, tramite il protocollo generale. Esse diven-
tano efficaci dal momento in cui sono registrate a pro-
tocollo.

2. Il Sindaco provvede alla sostituzione degli asses-
sori dimissionari o cessati dall’ufficio per altra causa,
con provvedimento espresso e dandone motivata
comunicazione al Consiglio nella prima seduta utile
dello stesso.

3. Il Sindaco può revocare uno o più assessori, dan-
done motivata comunicazione al Consiglio nella sua
prima adunanza successiva alla revoca.

CAPO V
CONDIZIONE GIURIDICA, 

DIRITTI E DOVERI 
DEGLI AMMINISTRA TORI 

DEL COMUNE

Ar t. 52
Condizione giuridica degli Amministratori 

del Comune e prerogative economiche

1. La condizione giuridica degli Amministratori’
del Comune, individuati nel Sindaco, negli Assessori
e nel Consiglieri comunali, nonché gli elementi tra-
duttivi della stessa, quali gli obblighi specifici, il
regime delle aspettative, dei permessi e della inden-
nità, sono disciplinati dalla legge.

2. Il comportamento degli Amministratori del
Comune, nell’esercizio delle proprie funzioni, deve
essere improntato all’imparzialità ed al principio di
buona amministrazione, nonché al rispetto del prin-
cipio di separazione tra indirizzo politco-amministra-
tivo e gestione. 

3. Ogni Consigliere Comunale può chiedere che il
complesso dei gettoni di presenza da egli percepiti in
ragione dell’attività svolta sia trasformato in un inden-
nità di funzione, il cui valore è determinato in via
generale da apposito atto deliberativo dell’organo
competente, nell’ambito dei limiti stabiliti dalla nor-
mativa in materia.

4. L’atto deliberativo di cui al precedente comma 3
il regolamento definisce, per le indennità di funzione
per i Consiglieri Comunali, l’entità in forma percen-
tuale e le modalità per l’applicazione di detrazioni alle
stesse indennità in caso di non giustificata assenza
dalle sedute degli organi collegiali.

Ar t. 53
Diritti di informazione 

dei Consiglieri

1. I Consiglieri Comunali hanno diritto di ottenere
dagli Uffici nel quali si articola la struttura organizza-
tiva del Comune di Lizzano, nonché dalle società e
dagli altri organismi da essa dipendenti, tutte le notizie
ed informazioni in loro possesso, utili all’espleta-
mento del proprio mandato.

In ordine alle notizie ed alle informazioni acquisite,
i Consiglieri sono tenuti al segreto nel casi specifica-
mente determinati dalla legge.

2. L’acquisizione delle informazioni e delle notizie
di cui al precedente comma 1 da parte dei Consiglieri
Comunali, realizzabile anche mediante la consulta-
zione di atti e documenti, deve avvenire con modalità,
stabilite dal regolamento sul diritto di accesso e sul
funzionamento del Consiglio comunale, tali da non
incidere negativamente sulla normale attività delle
strutture dell’Amministrazione Comunale.

Ar t. 54
Pubblicità patrimoniale

1. Ciascun Consigliere è tenuto a depositare presso
la Segreteria Generale entro novanta giorni dall’inse-
diamento una dettagliata dichiarazione ed i adeguata
documentazione, nel rispetto di quanto previsto dalla
legge, la propria situazione patrimoniale e reddituale,
l’eventuale esercizio di cariche societarie, nonché le
spese sostenute e le obbligazioni assunte per la propa-
ganda elettorale.

2. Ogni Consigliere è tenuto a rappresentare,
secondo le medesime modalità indicate dal precedente
comma 1, la situazione patrimoniale e reddituale del
coniuge non separato e dei figli conviventi, se gli
stessi vi acconsentono.

3. Il Sindaco e gli Assessori rendono pubblica la
propria situazione patrimoniale e reddituale secondo
le modalità stabilite dal precedenti commi 1 e 2.

4. Il Sindaco, gli Assessori ed i Consiglieri sono
altresì tenuti, entro un mese dalla scadenza del ter-

2640 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n.45del 10-4-2002



2641Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n.45del 10-4-2002

mine utile per la presentazione della dichiarazione dei
redditi soggetti all’imposta sul redditi delle persone
fisiche, a depositare presso la Segreteria Generale
un’attestazione concernente le eventuali variazioni
della situazione patrimoniale intervenute nell’anno
precedente e copia della dichiarazione dei redditi.

Gli Amministratori del Comune sono tenuti a dare
adeguata pubblicità anche alle eventuali variazioni
delle situazioni patrimoniali e reddituali dei coniugi
non separati e dei figli conviventi, se questi vi accon-
sentono.

CAPO VI
CAUSE DI INCOMPATIBILITÀ

E DI INELEGGIBILITÀ, DIMISSIONI,
RIMOZIONE E DECADENZA
DEGLI AMMINISTRA TORI

Ar t. 55
Incompatibilità ed ineleggibilità

degli Amministratori

1. Le cause di ineleggibilità e di incompatibilità dei
Consiglieri sono stabilite dalla legge.

2. La contestazione di eventuali cause di incompa-
tibilità deve essere svolta con garanzia di contraddit-
torio ampio e dettagliato con l’interessato e con moda-
lità tali da porre in evidenza le specificità della situa-
zione presa in esame, nonché la possibile tempestiva
rimozione delle condizioni ostative al mantenimento
della carica.

Ar t. 56
Rimozione, sospensione e decadenza 

per particolari situazioni pr eviste dalla legge 

1. I presupposti, le condizioni e gli effetti delle
dimissioni, dell’impedimento, della rimozione, della
decadenza della sospensione o del decesso del Sin-
daco sono stabiliti dalla legge: al verificarsi di una di
tali situazioni le strutture ed il personale dell’Ammini-
strazione Comunale prestano la massima collabora-
zione con gli Amministratori eventualmente rimasti in
carica o con l’autorità temporaneamente preposta alla
guida dell’Ente, al fine di garantire la continuità e la
correttezza dell’attività amministrativa.

2. Le articolazioni organizzative edi dipendenti del
Comune operano in modo analogo a quanto previsto
dal precedente comma 1 anche qualora sia sciolto o

sospeso il Consiglio Comunale o qualora la rimozione
e la sospensione di Amministratori dell’Ente provochi
situazioni potenzialmente pregiudizievoli del buon
andamento dell’attività amministrativa.

Ar t. 57
Decadenza dei consiglieri 
per assenza ingiustificata

1. E’ dichiarato decaduto il consigliere che senza
giustificato motivo non partecipi a tre sedute consecu-
tive del Consiglio Comunale o a dieci sedute dell’or-
gano assembleare nel corso dell’anno solare.

2. Gli elementi addotti a giustificazione devono
essere rappresentati per iscritto alla Presidenza del
Consiglio Comunale.

3. La decadenza è formalizzata dal Consiglio
Comunale, con proprio provvedimento espresso, su
iniziativa della Presidenza dell’assemblea o di un
qualsiasi consigliere. La dichiarazione di decadenza
deve essere obbligatoriamente preceduta da specifica
istruttoria, nella quale l’interessato deve poter eviden-
ziare le situazioni giustificative del periodo di assenza
e le condizioni che gli hanno impedito di renderle note
al Presidente del Consiglio.

Ar t. 58
Pubblicità delle spese elettorali

1. Entro cinque giorni dal deposito delle liste dei
candidati al Consiglio e delle candidature alla carica
di Sindaco e comunque all’atto del deposito del pro-
gramma amministrativo da affiggersi, fino alla procla-
mazione degli eletti, all’albo pretorio, i candidati alle
cariche di cui sopra, o un loro delegato, presentano
alla Segreteria Generale il bilancio preventivo delle
spese elettorali ancorché finanziabili pro quota dai
partiti o movimenti di appartenenza, ovvero da altri
soggetti.

2. Le tipologie delle spese elettorali sono quelle sta-
bilite dalla legge.

3. Il bilancio preventivo deve essere pubblicato
all’albo pretorio del Comune, sino al termine di pub-
blicazione del rendiconto.

4. Entro trenta giorni dalla chiusura della campagna
elettorale, a cura dei soggetti di cui al comma 1, deve
essere presentato alla Segreteria Generale il rendi-
conto delle spese elettorali da pubblicare all’albo pre-
torio del Comune per la durata di quarantacinque
giorni.



CAPO VII
LINEE PROGRAMMA TICHE 

PER IL MANDA TO AMMINISTRA TIV O 
E MODALITÀ PER L ’ESERCIZIO 
DELLE FUNZIONI DI INDIRIZZO 

POLITICO -AMMINISTRA TIV O 
E DI CONTROLLO 

Sezione I
Le linee programmatiche

Ar t. 59
Linee programmatiche 

per il mandato amministrativo

1. L’azione amministrativa e lo sviluppo di progetti
dell’Amministrazione Comunale hanno come ele-
menti di riferimento, in relazione a ciascun mandato
amministrativo, specifiche linee programmatiche.

2. Le linee programmatiche configurano gli obiet-
tivi generali, gli spazi di progettualità, le scelte strate-
giche ed il quadro complessivo delle risorse rispetto ai
quali sono elaborati programmi ed atti d’indirizzo
definitori degli obiettivi e dei piani esecutivi di
gestione del Comune.

Ar t. 60
Definizione delle linee programmatiche

1. Il Sindaco predispone un articolato documento,
descrittivo delle linee programmatiche per il mandato
amministrativo.

2. Il documento rappresentativo degli elementi di
programmazione dell’Amministrazione Comunale è
impostato in modo da configurare per ogni singola
arca di intervento gli obiettivi stabiliti, i risultati attesi,
le risorse economiche e strumentali utilizzabili,
nonché le risorse umane interessate.

3. L’elaborazione delle linee programmatiche deve
essere effettuata entro centoventi giorni dalla data di
insediamento e deve essere formalizzata mediante una
decisione della Giunta.

4. I singoli Assessori possono contribuire alla for-
mulazione del documento contenente le linee pro-
grammatiche con proposte ed elementi informativi
inerenti le materie ed i progetti di propria competenza.

5. Nell’elaborazione delle linee programmatiche, il
Sindaco tiene conto delle indicazioni e delle istanze
provenienti dalla Comunità Locale.

6. Al fine di sollecitare e razionalizzare i contributi
qualificati dei cittadini, delle forme di aggregazione,
delle associazioni e dei soggetti operanti nell’ambito
economico territoriale, il Sindaco può indire apposita
istruttoria pubblica, i cui risultati sono riportati alla
Giunta per le necessarie valutazioni e, successiva-
mente, al Consiglio in sede di confronto sulle linee
programmatiche.

7. Il documento contenente le linee programma-
tiche è comunque Sottoposto al Consiglio entro cen-
tottanta Torni dall’insediamento del Sindaco.

8. Le Commissioni consiliari esaminano, ciascuna
per le materie di propria competenza, le azioni ed i
progetti descritti nelle linee programmatiche.

9. Il Consiglio può intervenire, mediante l’approva-
zione di specifici emendamenti, nella definizione
delle linee programmatiche con integrazioni, adegua-
menti e modifiche al documento presentato dal Sin-
daco del Comune.

10. In relazione al complesso delle linee program-
matiche o a singole parti delle stesse, il Consiglio può
approvare specifici Ordini del Giorno con elementi
integrativi delle linee d’azione e delle progettualità
presentate dal Sindaco.

Ar t. 61
Attuazione delle linee programmatiche

1. Gli Assessori, ciascuno per le materie di propria
competenza, promuovono e controllano l’attuazione,
sotto il profilo del corretto sviluppo degli indirizzi
politico-amministrativi, delle linee programmatiche,
informandone periodicamente il Sindaco.

2. Il Sindaco, la Giunta, il Consiglio ed i Responsa-
bili di Servizio adottano, ciascuno per quanto di pro-
pria competenza, ogni atto necessario a dare tradu-
zione, sotto il profilo programmatorio, d’indirizzo e
gestionale, alle linee programmatiche, con riferimento
al Bilancio, agli atti di programmazione, ai piani, agli
atti generali d’indirizzo, al Piano Esecutivo di
Gestione, agli atti di organizzazione e di gestione.

Ar t. 62
Verifiche ed adeguamenti 

delle linee programmatiche 

1. Il Sindaco, in sede di verifica annuale dello stato
di attuazione dei programmi, presenta al Consiglio
una dettagliata relazione sullo sviluppo e sul grado di
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realizzazione complessivo delle linee programma-
tiche. 

2. La realizzazione delle azioni e dei progetti pre-
visti dalle linee programmatiche è posta a confronto
con i risultati del controllo interno di gestione, nonché
con il quadro di gestione delle risorse economiche.

3. In sede di presentazione della relazione, il Sin-
daco può proporre integrazioni, adeguamenti struttu-
rali o modifiche delle linee programmatiche conse-
guenti a valutazioni effettuate: 
a) con riferimento ad analitici rapporti dei Responsa-

bili di Servizio preposti alle principali strutture
dell’Amministrazione Comunale; 

b) con riguardo alle osservazioni ed alle specifiche
proposte di ciascun Assessore in relazione alle
materie dell’area di propria competenza. 
4. Le valutazioni del Sindaco sono formalizzate in

un documento sottoposto alla Giunta, nel quale, per
ogni integrazione, adeguamento o modifica, sono
riportati chiaramente gli elementi giustificativi riferiti
alle situazioni i contesto, alle istanze ed alle indica-
zioni della comunità locale, alle esigenze di rispetto
dell’impostazione fondamentale delle linee program-
matiche, nonché alle esigenze ed alle possibilità deri-
vanti dallo stato economico-finanziario complessivo
del Comune.

5. Il Consiglio esamina le integrazioni e le modi-
fiche proposte entro novanta giorni dalla presenta-
zione delle stesse da parte del Sindaco e ne conclude
l’esame comunque non oltre il 30 settembre dell’anno
nel quale esse devono essere rese operative.

6. L’esame delle integrazioni e delle modifiche
deve avvenire nell’ambito di un dibattito consiliare
nel quale il Sindaco e gli Assessori sono chiamati ad
illustrare gli elementi giustificativi delle proposte
modificative e di adeguamento.

7. Ogni Assessore verifica con cadenza mensile lo
stato di attuazione linee programmatiche, integrate e
modificate, e ne riferisce al Sindaco l’efficacia e la
ricettività da parte della comunità locale.

Ar t. 63
Consuntivazione dell’attuazione

delle linee programmatiche

1. Il Sindaco presenta al Consiglio, in prossimità
della fine del mandato amministrativo, un articolato
documento nel quale è definito, in termini di consun-
tivazione, lo stato di attuazione e di realizzazione
delle linee programmatiche.

2. Il consuntivo dell’attuazione delle linee pro-
grammatiche è soggetto all’esame del Consiglio, a
seguito di confronto sul grado di realizzazione dei
piani, dei progetti e delle azioni.

Sezione II
Disposizioni statutarie inerenti 

le modalità di esercizio delle funzioni 
di indirizzo e controllo 
da parte del Consiglio

Ar t. 64
Modalità di esercizio delle funzioni 

di indirizzo e di controllo

1. La funzione di programmazione propria del Con-
siglio si esprime in particolare nell’adottare provvedi-
menti di pianificazione strategica relativi alle varie
aree di intervento istituzionale del Comune, a scala
temporale annuale o pluriennale, contenenti precisi
elementi di riferimento in ordine alle azioni realizza-
bili ed alle risorse da investire sull’andamento com-
plessivo delle risorse disponibili. Su tale base devono
essere altresì determinate le specificità degli investi-
menti, le priorità di intervento e la dislocazione delle
risorse per aggregati significativi in termini qualitativi
e quantitativi.

2. I provvedimenti di programmazione per aree
specifiche e di pianificazione strategica fanno riferi-
mento ai programmi ed agli obiettivi definiti nelle
linee programmatiche per il mandato amministrativo.

3. Il Consiglio adotta anche atti di indirizzo gene-
rale per singoli settori omogenei, correlati con il
quadro complessivo definito dalle linee programma-
tiche per il mandato amministrativo, coerenti con la
scala temporale dei documenti di bilancio, che impe-
gnano la Giunta e che devono esplicitare in termini
quantitativi e qualitativi i risultati da raggiungere, le
risorse complessivamente impegnate, il bilancio delle
risorse ambientali e patrimoniali, la scansione tempo-
rale prevista per il raggiungimento dei risultati, i costi
degli interventi a regime. Tali indirizzi assumono un
ambito intersettoriale qualora si tratti di favorire lo
sviluppo di attività sinergiche.

4. La Giunta periodicamente fornisce al Consiglio
rapporti globali e per settore, sulla base di indicatori
che consentano di apprezzare, anche sotto il profilo
temporale, la congruità dell’andamento della gestione
in relazione agli obiettivi fissati dal Consiglio mede-
simo.



5. Anche al fine di garantire al Consiglio la possibi-
lità di attivare le forme di controllo previste per esso
dalla legge vengono tempestivamente inviate al Presi-
dente del Consiglio e al Capigruppo, secondo moda-
lità previste dal regolamento, tutte le deliberazioni
adottate dalla Giunta con particolare evidenza per gli
atti assunti in attuazione degli atti programmatori
d’indirizzo adottati dal Consiglio in forza di quanto
previsto dal primo e dal terzo comma del presente arti-
colo.

TIT OLO IV
ORDINAMENT O DEGLI UFFICI 

E DIRIGENZA

CAPO I
ORDINAMENT O DEGLI UFFICI 
ED ASSETTO ORGANIZZA TIV O 

DELL ’AMMINISTRAZIONE 
COMUNALE

Ar t. 65
Ordinamento degli Uffici e dei Servizi

1. L’ordinamento degli uffici e dei servizi del
Comune di Lizzano è disciplinato da apposito regola-
mento predisposto in osservanza di quanto stabilito
dalla normativa in materia, nel rispetto degli indirizzi
generali stabiliti dal Consiglio ed in base a criteri di
autonomia, flessibilità delle componenti strutturali,
funzionalità ed economicità di gestione, di professio-
nalità e responsabilità, nonché in conformità con i
principi per cui i poteri di indirizzo e di controllo spet-
tano agli organi elettivi, mentre la gestione spetta al
Responsabili di Servizio.

Ar t. 66
Elementi generali dell’organizzazione 

dell’Amministrazione Comunale

1. L’Amministrazione Comunale sviluppa la sua
azione attraverso unità organizzative preposte all’as-
solvimento autonomo e compiuto di una o più attività
omogenee, inerenti una molteplicità di competenze e
di obiettivi.

2. Le principali unità organizzative dell’Ammini-
strazione Comunale sono individuale in uno schema

organizzativo, con riferimento alla loro complessità e
dimensione in relazione alle funzioni svolte, distin-
guendo tra funzioni finali e funzioni strumentali o di
supporto.

3. Le unità organizzative nelle quali si articola l’or-
ganizzazione dell’Amministrazione Comunale sono
affidate alla responsabilità di un Responsabili di Ser-
vizio.

Ar t. 67
Struttur e comuni

1. Nell’ambito delle forme di collaborazione con
altri Enti Locali, l’Amministrazione promuove la
costituzione di strutture comuni, composte da dipen-
denti dei singoli Enti, con funzioni strumentali ed
istruttorie, in ordine a politiche ed opere rivolte all’in-
tera comunità locale.

CAPO II
I RUOLI DI RESPONSABILITÀ

Ar t. 68
Ruolo dei Responsabili di Servizio

1. I Responsabili di Servizio operano per la
gestione amministrativa dell’azione del Comune, tra-
dotta in atti e sviluppata attraverso la direzione delle
strutture organizzative nelle quali è articolata l’Am-
ministrazione Comunale.

2. Il regolamento, specifica, nel rispetto di quanto
disposto al successivo art. 70, le attribuzioni e i com-
piti dei Responsabili di Servizio preposti alle varie
articolazioni organizzative del Comune.

Ar t. 69
Incarichi dirigenziali

1. L’attribuzione della responsabilità di direzione
delle strutture in cui si articola l’organizzazione del-
l’Amministrazione Comunale spetta al Sindaco, che la
conferisce, a dipendenti di ruolo, nei limiti della legge
e del C.C.N.L., secondo criteri di competenza profes-
sionale e in relazione agli obiettivi indicati nel pro-
gramma amministrativo. L’attribuzione degli inca-
richi può prescindere dalla precedente assegnazione di
funzioni di direzione.
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2. La responsabilità di direzione di una struttura
organizzativa è attribuita a tempo determinato e deve
essere espressamente rinnovata.

3. La copertura dei posti di direzione di struttura
organizzativa, di qualifiche dirigenziali o di alta spe-
cializzazione, può avvenire anche mediante stipula-
zione di un contratto a tempo determinato di diritto
pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione
motivata, di diritto privato, con un soggetto in pos-
sesso di elevate esperienza e qualificazione professio-
nale, fermi restando i limiti di legge ed i requisiti
richiesti dalla qualifica e dal ruolo da ricoprire.

Ar t. 70
Funzione dirigenziale

1. Per l’attuazione degli obiettivi e dei programmi
definiti dagli organi di governo del Comune, i
Responsabili di Servizio assumono, nell’area delle
rispettive competenze ed in conformità allo Statuto e
al regolamenti, la gestione finanziaria, tecnica ed
amministrativa. In quest’ambito adottano tutti gli atti
necessari ed opportuni, ivi compresi quelli che impe-
gnino l’amministrazione verso l’esterno o che com-
portino l’esercizio di poteri discrezionali secondo
modalità stabilite dalla dal presente Statuto e dai rego-
lamenti.

2. I Responsabili di Servizio, in particolare, coordi-
nando e dando impulso all’attività degli Uffici e dei
Servizi cui sono preposti secondo le modalità stabilite
dal regolamento dell’Ordinamento degli Uffici e dei
Servizi, adottano gli arti e realizzano le attività ad essi
attribuite dalla legge.

3. Ai Responsabili di Servizio spettano altresì: 
a) l’adozione degli atti ad essi delegati dal Sindaco; 
b) i compiti e le funzioni esplicitanti le varie forme di

collaborazione con il Sindaco, la Giunta ed il Con-
siglio in relazione allo svolgimento dell’attività
amministrativa, con particolare riguardo alla pre-
disposizione i ed all’attuazione di programmi e
progettualità complessi;

c) lo sviluppo di ogni attività utile a dare attuazione a
progettualità e programmi specifici dei quali il
Comune sia soggetto promotore o partecipante in
ambito comunitario, nazionale o regionale.
4. I Responsabili di Servizio esercitano le compe-

tenze ad essi attribuite nel rispetto di criteri di effi -
cacia ed efficienza dell’attività amministrativa,
nonché svolgendo la loro azione con riguardo alle
direttive impartite dal Sindaco e dagli Assessori di
riferimento.

Ar t. 71
Responsabilità dirigenziale

1. I Responsabili di Servizio sono responsabili del
risultato dell’attività svolta in relazione agli obiettivi
assegnati, con particolare riferimento allo svolgi-
mento della propria azione secondo criteri di corret-
tezza amministrativa e di efficienza della gestione.

2. La valutazione dei risultati dirigenziali è svolta
con riferimento alle prestazioni svolte in ordine alla
realizzazione di programmi e progetti dell’Ammini-
strazione Comunale ed ai comportamenti relativi allo
sviluppo delle risorse professionali, umane ed orga-
nizzative ad essi assegnate.

3. La valutazione dei Responsabili di Servizio,
disciplinata dal regolamento sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi e da linee d’indirizzo adottate dagli
Organi di Governo, è sviluppata periodicamente
tenendo particolarmente conto dei risultati dell’atti-
vità amministrativa e della gestione.

4. Qualora la valutazione dei risultati dei Responsa-
bili di Servizio faccia emergere il mancato raggiungi-
mento al termine dell’esercizio finanziario degli
obiettivi assegnati nel piano esecutivo di gestione, nel
confronti del Responsabile di Servizio interessato,
previa verifica e contraddittorio con lo stesso in ordine
ai presupposti della valutazione, possono essere adot-
tati tutti i provvedimenti necessari a far valere la sua
responsabilità.

Ar t. 72
Dir ezione generale

1. Al fine di sovraintendere al processo di pianifica-
zione, di introdurre misure operative per il migliora-
mento dell’efficienza e dell’efficacia dei servizi e
delle attività dell’Amministrazione, può essere isti-
tuita la Direzione generale nei casi e con le forme pre-
viste dalla legge, le cui funzioni sono specificate dal
regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei ser-
vizi.

2. La Direzione generale si fa carico in particolare
della unitarietà e coerenza dell’azione dei Responsa-
bili di Servizio, per quanto attiene al processo di pia-
nificazione, rispetto agli indirizzi e agli obiettivi indi-
viduati dagli Organi di Governo del Comune. Alla
Direzione generale rispondono, nell’esercizio delle
funzioni loro assegnate e in base allo schema organiz-
zativo, i Responsabili di Servizio dell’Ente, ad ecce-
zione del Segretario.



3. Alla Direzione generale è preposto il Direttore
Generale. L’incarico relativo, a tempo determinato e
rinnovabile, può essere affidato dal Sindaco, previa
deliberazione della Giunta, al Segretario generale
ovvero tramite contratto a tempo determinato di
diritto pubblico o di diritto privato ad esterno o anche
a un dipendente di ruolo dell’Amministrazione. In
quest’ultima ipotesi, il rapporto di impiego del dipen-
dente di ruolo incaricato è risolto di diritto con effetto
dalla data di decorrenza del contratto stipulato. Alla
scadenza dell’ incarico, il dipendente viene, a
richiesta, riammesso in servizio con le modalità pre-
viste dalla legge.

Ar t. 73
Segretario e Vice Segretario

1. Il Segretario generale svolge i compiti che gli
sono assegnati dalla legge dallo Statuto e dai regola-
menti comunali, assistendo gli organi del Comune
nell’azione amministrativa.

2. Il Sindaco definisce con proprio atto i rapporti tra
il Segretario generale e Direttore Generale, se nomi-
nato.

3. Il Sindaco può nominare un Vice Segretario con
il compito di coadiuvare il Segretario generale,
nonché di sostituirlo in via generale per tutte le fun-
zioni ad esso spettanti in base alla legge, allo Statuto o
ai regolamenti, in caso di vacanza, assenza o impedi-
mento. Il Vice Segretario è scelto tra uno dei Respon-
sabili di Servizio preposti alle strutture nelle quali si
articola l’Amministrazione Comunale.

Ar t. 74
Regolamento dei conflitti di competenza

1. I conflitti di competenza, positivi o negativi, sia
reali che virtuali, sorti tra funzionari responsabili dei
servizi, sono decisi con provvedimento del direttore
generale ove esita, ovvero dal segretario Generale in
sua mancanza.

2. Ove il conflitto riguardi anche il direttore gene-
rale o il segretario generale, esso viene risolto dalla
Giunta Comunale.

3. Spetta al Consiglio comunale, anche avvalendosi
di apposita commissione, all’uopo istituita. la risolu-
zione dei conflitti di competenza tra organi elettivi e
burocratici.

4. I soggetti coinvolti hanno l’obbligo di sottoporre
il conflitto all’esame dell’organo decidente, il quale

assumerà la propria determinazione sentite tutte le
parti coinvolte

Ar t. 75
Attività contrattuale

1. Il Comune, per il proseguimento dei suoi fini isti-
tuzionali, provvede mediante contratti agli appalti di
lavori, alle forniture di beni e servizi. alle vendite, agli
acquisti a titolo oneroso, alle permute ed alle loca-
zioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta da determinazione del responsabile del servizio.

3. La determinazione deve indicare il fine che con
contratto si intende perseguire, l’oggetto, la forma e le
clausole ritenute essenziali nonché le modalità di
scelta del contraente in base alle disposizioni vigenti.

TIT OLO V
I SERVIZI PUBBLICI

Ar t. 76
Forme di gestione ed assunzione

dei servizi pubblici locali

1. Il Comune di Lizzano, nell’ambito delle proprie
competenze, provvede alla gestione dei servizi pub-
blici che abbiano per oggetto la produzione di beni ed
attività rivolti a realizzare fini sociali ed a promuovere
lo sviluppo economico e civile della Comunità
Locale.

2. Il Comune, nell’esercizio delle funzioni di sua
competenza, determina l’assunzione di servizi pub-
blici al fine di assicurare la regolarità, la continuità,
l’economicità e la qualità dell’erogazione in condi-
zioni di uguaglianza.

3. Il Comune, ove non eserciti le funzioni e le atti-
vità di competenza direttamente, a mezzo dei propri
uffici, può avvalersi, nel limiti di legge, di apposite
strutture quali aziende, consorzi, società o altri orga-
nismi disciplinati dal codice civile, il cui oggetto
sociale ricomprenda l’espletamento di attività stru-
mentali a quelle dell’amministrazione comunale, per-
fezionando i relativi rapporti con apposite conven-
zioni.

4. Il Comune individua, tra quelli definiti dalla
legge e nel rispetto degli eventuali limitazioni e Fina-
lizzazioni poste dalla stessa, le forme di gestione dei
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servizi pubblici locali più adeguate alle esigenze della
popolazione e del territorio, sulla base di valutazioni
di opportunità, di convenienza economica, di effi -
cienza di gestione, avendo riguardo alla natura del ser-
vizio da erogare ed al concreti interessi pubblici da
perseguire.

5. I servizi pubblici aderenti alla competenza del
Comune possono essere esercitati anche in forma
associata con altri Enti Locali.

6. Le decisioni relative all’assunzione diretta e alla
forma di gestione dei servizi pubblici sono di compe-
tenza del Consiglio Comunale e debbono essere adot-
tate previa acquisizione di un’analisi di fattibilità,
concernente le caratteristiche, i profili tecnico-gestio-
nali e qualitativi, la rilevanza sociale, gli elementi
dimensionali ed i conseguenti riflessi organizzativi
del servizio, la sua rilevanza economica ed il relativo
impatto sul tessuto economico del territorio.

Ar t. 77
Partecipazioni a società

1. Il Comune può promuovere la costituzione o par-
tecipare a società per la gestione di servizi pubblici
locali; può partecipare a società di capitali aventi
come scopo la promozione e il sostegno dello svi-
luppo economico e sociale della comunità locale o la
gestione di attività strumentali per le quali sia ritenuto
opportuno n’cercare soluzioni organizzative di mag-
giore efficienza.

2. Il Comune può altresì affidare l’esercizio di fun-
zioni amministrative a società per azioni costituite con
il vincolo della partecipazione maggioritaria di capi-
tale pubblico locale.

3. La partecipazione a società per la gestione di ser-
vizi pubblici si informa alla distinzione delle respon-
sabilità inerenti la funzione di indirizzo e controllo e
quella di gestione nonché alla trasparenza delle rela-
zioni finanziarie.

4. L’indicazione di eventuali criteri per il riparto del
potere di nomina degli amministratori, quali risultano
dalle intese intercorse fra gli enti partecipanti, deve
essere riportata nella deliberazione consiliare di
assunzione del servizio.

5. Al fine di garantire l’autonomia gestionale della
società e il contemporaneo perseguimento degli obiet-
tivi dell’amministrazione comunale, vengono sotto-
scritti con le società che gestiscono servizi di titolarità
del Comune appositi accordi o contratti di servizio
sulla base degli indirizzi approvati dal Consiglio

comunale, che fissano gli obiettivi da raggiungere e
gli obblighi reciproci tra Comune e società.

6. I candidati alla carica di amministratore all’atto
del l’accettazione della candidatura si impegnano a
perseguire gli obiettivi e gli obblighi previsti dal con-
tratto di servizio.

Ar t. 78
Forme per la gestione 

dei servizi sociali e culturali
L’Istituzione

1. I servizi sociali e culturali possono essere gestiti
dall’Amministrazione Comunale anche facendo
ricorso al modello del V Istituzione, con specifica
deliberazione del Consiglio comunale, approvata con
la maggioranza dei consiglieri in carica, che precisa
l’ambito di attività dell’Istituzione e individua i mezzi
finanziari ed il personale da assegnare alla stessa.

2. Ogni Istituzione è dotata di autonomia gestionale
e ha la capacità di compiere gli atti necessari allo svol-
gimento dell’attività assegnatale, nel rispetto del pre-
sente statuto, dei regolamenti comunali e degli indi-
rizzi fissati dal Consiglio comunale. A tal fine cia-
scuna Istituzione ha un proprio regolamento, appro-
vato dal Consiglio comunale con la maggioranza dei
consiglieri in carica, il quale disciplina, in conformità
quanto previsto dal presente statuto, le attribuzioni e
le modalità di funzionamento degli organi, di eroga-
zione dei servizi e quant’altro concerne la struttura e il
funzionamento dell’istituzione medesima.

3. Il regime contabile delle istituzioni è disciplinato
dal regolamento in modo da garantire la piena auto-
nomia e responsabilità gestionale delle istituzioni
anche attraverso forme di contabilità-economica.

4. Le istituzioni dispongono altresì di entrate pro-
prie costituite dalle tariffe dei servizi e delle risorse
eventualmente messe a disposizione da terzi per lo
svolgimento del servizio. Tali entrate sono iscritte
direttamente nel bilancio delle istituzioni e sono da
queste accertate e riscosse.

Ar t. 79
Elementi di riferimento 

per l’er ogazione dei servizi 

1. Il Comune sviluppa la gestione dei servizi pub-
blici di competenza con le forme che assicurano la
maggiore efficienza, garantendo in relazione ai pro-
cessi di esternalizzazione il rispetto dei principi di



concorrenzialità e di attenzione per le esigenze degli
utenti.

2. Tutte le forme di gestione prescelte adottano alla
base della loro iniziativa il principio del contenimento
entropico e della diminuzione degli sprechi energetici,
tanto a livello delle risorse naturali impiegate quanto a
livello del proprio sistema di relazioni esterne ed
interne. 

3. L’efficacia delle prestazioni e la qualità nell’ero-
gazione dei servizi pubblici sono misurate con riferi-
mento a standards definiti in Carte dei servizi.

Ar t. 80
Nomina di rappresentanti 

del Comune in società 
ed altri organismi 

partecipati o controllati

1. Per le Società, le istituzioni e gli altri organismi
individuati dalla legge come forme di gestione dei ser-
vizi pubblici, controllati o partecipati dal Comune, gli
amministratori sono nominati o designati sulla base
degli indirizzi formulati dal Consiglio Comunale, tra
persone che abbiano una qualificata e comprovata
competenza, per studi compiuti o per funzioni ed atti-
vità esercitate presso aziende pubbliche o private.

2. Il Sindaco ed il Consiglio Comunale, per quanto
di rispettiva competenza, provvedono alle nomine ed
alle designazioni di cui al precedente comma 1 nel
rispetto della previsioni di legge in ordine alle incom-
patibilità per gli amministratori di organismi control-
lati o partecipati dall’Amministrazione Comunale.

3. In sede di definizione dell’atto contenente gli
indirizzi per le nomine e le designazioni di cui al pre-
cedente comma 1, il Consiglio prevede anche moda-
lità atte a garantire un’adeguata rappresentanza di
amministratori espressi dal Gruppi Consiliari di oppo-
sizione.

4. Gli amministratori di cui al presente articolo pos-
sono essere revocati dal Sindaco o dal Consiglio,
quando di competenza, nei casi di gravi irregolarità
nella gestione o di esplicito contrasto con oli indirizzi
deliberati dagli organi di governo del Comune o di
documentata inefficienza, ovvero di pregiudizio degli
interessi del Comune o dell’Ente.

TIT OLO VI
STRUMENTI ECONOMICO -FINANZIARI 

E CONTROLLI INTERNI

CAPO I
GLI STRUMENTI 

ECONOMICO -FINANZIARI 
DEL COMUNE

Ar t. 81
Risorse economico-finanziarie

1. L’ordinamento della finanza del Comune di Liz-
zano, è disciplinato dalla legge: rispetto a tale riferi-
mento ed al limiti da esso posti l’Amministrazione
Comunale ha autonomia finanziaria, fondata su cer-
tezza di risorse proprie e trasferite, nell’ambito del
coordinamento della finanza pubblica.

2. Nell’esercizio della propria autonomia finan-
ziaria il Comune può procurarsi entrate straordinarie,
facendo ricorso alle forme previste dalla legge per la
finanza statale, nel rispetto delle norme che regolano
la finanza locale.

3. Il Comune è altresì titolare di potestà impositiva
autonoma nel campo delle imposte, delle tasse, delle
tariffe e di altri tributi nell’ambito di quanto stabilito
dalla legge.

Ar t. 82
Rapporti finanziari e risorse

per l’esercizio di funzioni conferite

1. I rapporti finanziari inerenti . l’esercizio delle
funzioni conferite al Comune di Lizzano dallo Stato e
dalla Regione, nonché concernenti le risorse in tal
senso trasferite sono disciplinati dalla legge e dalla
normativa attuativa della stessa.

2. L’esercizio delle funzioni conferite deve comun-
que essere realizzato con adeguate risorse econo-
miche, umane e strumentali e nel rispetto dei principi
della garanzia della continuità dell’azione ammini-
strativa e dell’efficacia della stessa.

Ar t. 83
Patrimonio del Comune

1. Il Comune ha un proprio demanio e patrimonio,
nell’ambito del quale i beni comunali si distinguono in
mobili, tra cui quelli immateriali, e immobili.
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2. I beni mobili e immobili, ordinati in base alla
classificazione di legge, formano oggetto di appositi
inventari tenuti costantemente aggiornati, secondo
modalità e procedure definite dal regolamento di con-
tabilità.

3. L’utilizzo dei beni immobili disponibili o resi tali
avviene secondo programmi e indirizzi approvati dal
Consiglio Comunale.

Ar t. 84
Gli strumenti contabili

1. La gestione economico finanziaria del Comune
di Lizzano si svolge con riferimento al bilancio
annuale, alla relazione previsionale e programmatica
ed al bilancio pluriennale: tali documenti sono redatti
in modo da consentirne la rappresentazione e l’analisi
per programmi, servizi ed interventi.

2. La dimostrazione dei risultati della gestione è
data nel rendiconto di gestione, che comprende il
conto del bilancio, il conto consuntivo, il conto del
patrimonio.

3. I risultati della gestione sono rilevati anche
mediante contabilità economica.

4. La predisposizione degli strumenti contabili e dei
rapporti di contabilità analitica, le procedure per la
definizioni e delle relazioni tra gli stessi in ordine alla
configurazione della situazione economica e patrimo-
niale del Comune, nonché i profili specifici dei proce-
dimenti per la gestione dell’entrata e della spesa sono
definiti dal regolamento di contabilità.

Ar t. 85
Revisione economico-finanziaria

1. Ai fini della revisione economico-finanziaria, il
Comune, con apposito atto consiliare, elegge il Col-
legio dei Revisori nei modi indicati dalla legge.

2. Il Collegio dei Revisori espleta le funzioni ad
esso attribuite dalla legge secondo modalità definite
dal regolamento di contabilità e collabora con il Con-
siglio Comunale in relazione ai principali provvedi-
menti a valenza economico-finanziaria incidenti sul-
l’attività del Comune.

3. Nell’ambito della collaborazione con il Consi-
glio Comunale, il Collegio dei Revisori, oltre alle fun-
zioni previste dalla legislazione vigente, secondo le
modalità stabilite dal regolamento di contabilità for-
mula pareri sulle deliberazioni consiliari che compor-
tino ridefinizione del quadro delle risorse economi-

co-finanziarie, esprime i pareri sui progetti di bilancio
sugli altri atti che li richiedano, predispone relazioni
periodiche sull’andamento della gestione e predispone
elaborati volti ad assicurare alla Comunità Locale la
effettiva leggibilità dei bilanci preventivi e dei conti
consuntivi.

4. I Revisori nell’esercizio delle loro funzioni,
hanno diritto di accesso agli atti e ai documenti del-
l’ente e delle sue istituzioni.

5. Il Collegio dei Revisori dei Conti può sviluppare
la collaborazione con gli Organi di governo dell’Ente
anche prendendo parte, su richiesta del Sindaco ed in
relazione all’esame di provvedimenti con notevole
rilevanza sotto il profilo economico-contabile, a riu-
nioni della Giunta.

6. Il Comune assicura al Collegio dei Revisori dei
Conti risorse economiche e strumentali adeguate per
lo svolgimento dei compiti ad esso affidati dalla legge
e dallo Statuto. Tali risorse sono definite annualmente
dalla Giunta in sede di predisposizione della proposta
di Bilancio e di definizione del PEG.

CAPO II
IL SISTEMA

DEI CONTROLLI INTERNI

Ar t. 86
Il sistema dei controlli interni

1. Nell’ambito dell’Amministrazione Comunale la
valutazione ed il controllo strategico, il controllo di
gestione, il controllo di regolarità ,amministrativa e
contabile, nonché la valutazione dei risultati dei
Responsabili di Servizio e del personale costituiscono
un sistema per i controlli interni.

2. I controlli interni, disciplinati nelle loro varie
forme e per ciascuna singola finalizzazione dallo spe-
cifico regolamento, sono attuati per sostenere lo svi-
luppo dell’attività amministrativa e dei processi deci-
sionali ad essa prelusivi in condizioni di efficienza,
efficacia, economicità.

3. Il controllo e la valutazione strategica sono fina-
lizzati a valutare, in termini di congruenza tra risultati
conseguiti ed obiettivi predefiniti, l’adeguatezza delle
scelte compiute in sede di attuazione dei piani, dei
programmi e degli altri strumenti di traduzione del-
l’indirizzo politico-amministrativo.

4. La valutazione dei risultati dei Responsabili di
Servizio e del personale è finalizzata a rilevare, con
riferimento all’attuazione degli obiettivi, il corretto



sviluppo della gestione amministrativa, l’incidenza
sulla stessa, anche in termini qualitativi, dell’attività
delle risorse umane operanti nell’Amministrazione.

5. Il controllo di gestione è finalizzato a verificare
l’ef ficacia, l’efficienza e l’economicità dell’azione
amministrativa allo scopo di ottimizzare, anche
mediante tempestivi interventi di correzione, il rap-
porto tra costi e risultati.

6. I controlli di regolarità amministrativa e conta-
bile, realizzati su atti già perfezionati ed efficaci, sono
finalizzati a garantire la legittimità. la regolarità e la
correttezza dell’azione amministrativa. I controlli di
regolarità amministrativa in ordine alla legittimità non
hanno comunque sviluppo preventivo.

Ar t. 87
Modalità di sviluppo

del controllo di gestione

1. L’Amministrazione Comunale predispone ade-
guati elementi organizzativi e sviluppa procedure spe-
cifiche per lo svolgimento del controllo di gestione nel
rispetto dei profili strutturali per esso dati dalla legi-
slazione vigente in materia, nonché con riguardo all’e-
voluzione dei modelli e dei processi-chiave per il con-
trollo dei flussi economici e dell’attività delle organiz-
zazioni.

2. In ogni caso lo sviluppo del controllo di gestione
deve assicurare l’acquisizione di dati e di informa-
zioni selezionati inerenti i costi sostenuti dall’Ammi-
nistrazione e l’efficacia degli standards di erogazione
dei servizi.

TIT OLO VII
DISPOSIZIONI TRANSIT ORIE

E FINALI

Ar t. 88
Revisione dello Statuto conseguente

ad innovazioni normative

1. Le innovazioni normative contenute in leggi che
abbiano incidenza sul quadro organizzativo e funzio-

nale del Comune comporta la necessaria revisione
dello Statuto entro centoventi giorni dall’entrata in
vigore degli stessi provvedimenti legislativi.

2. Per quanto non espressamente previsto nel pre-
sente Statuto, si rinvia alla normativa vigente in mate-
ria. In caso di conflitto tra questa e lo statuto, trove-
ranno applicazione le norme superiori gerarchica-
mente allo Statuto medesimo.

Ar t. 89
Regolamenti in esecuzione

dello Statuto

1. I regolamenti richiamati dal presente Statuto
devono essere adottati entro sei mesi dall’entrata in
vigore dello stesso.

Ar t. 90
Disposizioni transitorie

1. In sede di prima applicazione del presente Sta-
tuto, il Sindaco presenta entro 180 giorni dalla sua
entrata in vigore le linee programmatiche per la
restante parte del mandato amministrativo in corso,
secondo le modalità stabilite dai precedenti articoli
59, 60, 61, 62, 63.

Ar t. 91
Disposizioni abrogative

1. Lo Statuto del Comune di Lizzano approvato con
deliberazione del Consiglio Comunale n. 123 del
14/10/1991 e ss. mm. ed ii. è abrogato.
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